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La seduta comincia alle 16. 

CECCHERINI, Segretario, legge il pro- 
cesso verbale della seduta pomeridiana di 
ieri. 

(B approvato). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il 
deputato Mattei. 

(B concesso). 

PRESIDENTE. Nella sua riunione di 
ieri in sede legislativa la V Commissione per- 
manente (difesa) ha approvato i disegni di 
legge: 

(( Soppressione della sezione autonoma del 
tribunale militare di Paleymo con sede a Caa 
tania 1) (770); 

(( Modifiche al test,o unico delle kggi sulle 
seivitù militari )) (771). 

La X Commissione permanente (industria) 
nella sua riunione di stamane, in sede legi- 
slativa, ha approvato i disegni di legge: 

(( Nuove noime in materia di cessione di 
valute estere all’Ufficio italiano dei cambi )I 

(730); 

gennaio 1947, n. 152, concernente norme per 
la raccolta degli usi generali del commercio )) 

(764); * 

(( Fissazione di un termine per la presen- 
tazione della documentazione per il consegui- 
rriento di quote di integrazione alla esporta- 
zione di prodotti serici nel periodo 1937-42 )) 

(( Nuova disciplina delle industrie della 
macinazione e della panificazione )) (506-B). 

(( Modificazioni del decreto legislativo 219 . 

(714); ’ 

Presentazione di un disegno di legge. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Chiedo 
di parlare per la presentazione di un disegno 
di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. , 
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SCELBA, Ministro dell’interno. Mi onoro 
presentare il disegno di legge: 

(( Concessione di un contributo straordi- 
nario a favore degli istituti fisioterapici 
ospitalieri di Roma n. 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione compet,ente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Seguito ddla discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario dal 
1- luglio 1949 al 80 giugno 1950. (374). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito del!a discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa de! 
Ministero dell’interno .per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. 

E iscritto a parlare l’onorevole Turchi. 
Ne ha facoltà. 

TU RGI-11. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, fu già rilevato nel corso dell’esame 
preliminare del bilancio dell’interno, avve- 
nuto in seno alla I Commissione, che, una 
volta intervenuta l’approvazione del bilancio 
del tesoro, la discussione sulle cifre divent8va 
inutile non essendo più possibile aggiungere 
stanziamenti nello stato di previsione anche 
se, dall’esame del bilancio stesso, degli au- 
menti si fossero resi o fossero apparsi neces- 
sari. Di ciò il relatore ha già fatto cenno nella 
sua relazione. 

vero che, resa impossibile una varia- 
zione negli stanziamenti globali, restava 
ancora possibile uno spostamento interno 
da un capitolo all’altro degli stanziamenti 
previsti; ma un giudizio sulla giustezza della 
ripartizione presupponeva e presuppone la 
conoscenza del consuntivo. 

Anche di questo la Commissione si oc- 
cupò, tanto che - se ricordo bene, senza che 
vi fossero dissensi - essa ritenne necessario 
chiedere al Ministero dell’interno i dati 
relativi al consuntivo del bilancio. 

Ma i ‘dati non sono venuti. Prima si è 
risposto in modo diverso da come si sarebbe 
dovuto rispondere in base alle domande 
che erano state fatte; successivamente si è 
fatto ancora peggio: in una riunione della 
Commissione, alla quale intervenne l’onore- 
vole Marazza, questi non sollevò alcuna obie- 
zione di carattere formale; anzi promise che 
avrebbe fatto. pervenire alla Commissione 

i dati richiesti. In realtà i dati non sono 
venuti. 

POLETTO. In parte sono venuti. 
TURCHI. Quale significato dare a questo 

rifiuto di fornire tali da t i ?  Io o credo che 
esso possa essere uno solo: che il Ministero 
dell’interno, o il ministro dell’interno, pre- 
ferisce non fornire al Parlamento i dati 
relativi al suo bilancio; preferisce eludere il 
controllo del Parlamento. 

Ad esempio, a noi interesserebbe moltis- 
simo conoscere da quale capitolo del bilancio 
il ministro o il Ministero dell’interno attinge 
i fondi per sovvenzionare i sindacati liberi, 
perché io ho qui copia fotografica di alcuni 
assegni emessi dal Ministero dell’interno in 
favore di una camera del lavoro, natural- 
mente non aderente alla Confederazione gene- 
rale italiana del lavoro. 

Non credo che disturbi la Camera il 
fatto che io dia lettura di questa notizia, ri- 
prodotta da un giornale, dato anche che non e 
a mia conoscenza alcuna smentita. I1 7 giu- 
gno 1949 un giornale di Trieste pubblicava 
il faesimile d’un buono di cassa sul quale si 
potevano leggere queste parole: (( I1 signor 
cassiere del Ministero pagherà coi fondi anti- 
cipatigli sul capitolo del bilancio in corsoQla 
somma di lire 5 milioni al professor ispettore 
dottor Guglielmo Calligiri quale primo anti- 
cipo della sovvenzione concessa alla camera 
del lavoro di Trieste n. L’autorizzazione porta 
il numero 2%0/2302 del 25 marzo 1947. 

I1 socondo buono porta il numero 166; 
è emesso in data 24 aprile 1947: è un ordine 
di pagamento di 5 milioni alla stessa persona, 
quale secondo anticipo della sovvenzione. 
Sono dati che interesserebbe conoscere poi- 
ché, osservando i vari capitoli del bilancio, 
e difficile individuare quale sia quello dal 
quale si attingono questi fondi. E ho già detto 
che i dati richiesti non sono venuti. 

Alcune altre richieste ebbi a fare in Com- 
missione relativamente alla parte che inte- 
ressa la pubblica sicurezza. E dirò innanzi- 
tutto che la parte destinata alla pubblica 
sicurezza è dominante nel bilancio dell’in- 
temo;  essa rappresenta il 44 per cento di 
tutto lo stanziamento. Rilevavo anche che, 
di fronte a un organico di 50 mila posti, le 
presenze sono 60.2G4; se a queste si aggiun- 
gono le 4.198 unità del personale civile, si 
ha una cifra totale di 73.463 unità. I1 nu- 
mero già fa pensare a un apparato poliziesco 
più che imponente, ed era su questa situa- 
zione che chiedevamo al Ministero spiega- 
zioni, che non sono venute: le spiegazioni sono 
evidentemente quelle riprodotte nella rela- 
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zione, che però non rispondono alle domande 
e ai quesiti che ponevamo. 

I1 rCIat,nre, a pagina 9 della relazione, ‘dh. 
notizia dci provvedimenti di legge chc auto- 
rizzano il ministro dell’interno ad assumere 
un certo n i u ”  di agenti e di ufficiali di 
pubblica sicxrczza. Sapcvamo questo: non 
abbiamo mai detto né pensato che il mini- 
stro drll’interno, assumesse per suo conto 
agenti o uficiali di puhblica sicurezza senza 
che vi fosse un provvediniento di legge che 
lo autorizzassc a farlo; ma noi domanda- 
vamo perché. mentre i l  provvedimento di 
legge autorizza il ministro dell’interno ad 
assumei’c un certo niimero di agenti di pub- 
blica sicurezza, a carattere provvisorio (il 
provvedimento i: del gennaio 1048 e siamo 
all’ottobre 1049), questo personale da prov- 
visorio stia diventando definitivo. Noi vole- 
vamo che al Ministero ci dicessero come mai 
quei ventimila agenti assunti, con quel prov- 
vedimento di legge, a carattere provvisorio 
siano rimasti in servizio e fino a questo mo- 
mento non sia a nostra conoscenza alcun 
provvedimento che disponga il loro allonta- 
namen to. 

La nostra domanda d legittima, poiché, se, 
come .voi affermate insistentemente, il paese 
è ritornato alla normalità e se la stessa cosa 
ripetono con pari insistenza i numerosi gior- 
nali che dircttamente o indirettamente fanno 
capo al’  Governo e alla maggioranza, non si 
spiega come mai il paese abbia bisogno di un 
apparato di polizia così numeroso e pesante. 
a bensì vero che la normalità di cui parlate 
è Qna normalità alquanto strana, ché il 
paese non vive evidentemente una vita nor- 
mzle, non piiò considerarsi in una situazioce 
normale quando ha 2 milioni di disoccupati 
ai quali non si sa da parte vostra che cosa 
offrire. Sono 2 milioni di italiani che, con le 
loro famiglie, p,ossono diventare 5 milioni o 
anche più, i quali hanno tutte le buone ra- 
gioni per considerare anormale questa situa- 
zione e per voler tendere a una normalità 
che non pub essere questa. Ma per voi tutto 
è normale. 

Non risulta nemmeno che in Italia vi sia 
una recrudescenza di criminalità, ché in questo 
caso si potrebbe lo,rse ave;.e una spiega- 
zione del mantenimento in servizio di quelle 
decine di migliaia di uomini della forza pub- 
blica assunt,i, come dicevo, con carattere 
provvisorio nel gennaio 1948 (forse in pre- 
visione delle elezioni politiche). 

È vero che v’è il banditismo,.ma il bandi- 
tismo, che per uno storico contemporaneo 
sarebbe un (( fenomeno diffuso e impalpabile D, 

non può essere assunto a spiegazione del trat-. 
tenimento in servizio di (( decine di migliaia )) 

di unith. di appartenenti alla polizia; se vi 
fossero delle necessi t& riconosciute, si do-. 
vrebbe rivedere l’organico e portare i l  numero 
dei posti che è sempre di 53,mila a quel qual- 
siasi numero che corrispondessd alre necessi tà. 
del paese. 

A che cosa servono dunque queste forze 
di polizia, a cinque anni dalla fine della guerra 
e a tre anni dalla cost,ituzione della Repub- 
blica? Credo che la risposta a questa do- 
manda la si debba cercare’negli avvenimenti. 
Malgrado le aflermazioni vostre e quelle della 
stampa, secondo cui il paese avrebbe ormai 
rqgiunto lo stato normale, v’è una situazione 
che non è, lo ripeto, affatto normale, per fron- 
teggiare la quale voi credete che possa ser- 
vire la polizia. La realtà è che dopo i l  18 aprile 
v’è stata una involuzione progressiva; e oggi 
possiamo dire con tutta sicurezza che, dietro 
la facciata democratica, dietro questa fac-. 
ciata costituzionale, v’è la situazione di ieri, 
il mondo di ieri: nulla è cambiato’ insomma, 
ed è appunto per fronteggiare una situazione 
che non vi lascia tranquilli e non sapete risol- 
vere - che la vostra maggioranza e il Governo 
non sanno risolvere - che si mnnliene in ser- 
vizio questo ingente corpo di polizia, che si 
trasformano in pcrmanenti coloro che erano 
stati assunti soltanto in via provvisoria. La 
realtà è che voi volete lasciare tutto immutato,. 
nel mentre avvertite la pressione delle masse 
popolari che cercano quella vera normalità. 
che consenta loro di vivere; questa pressione’ 
voi la sentite crescere, e, poiché non volete 
apportare al tessuto connettivo del paese 
quelle modificazioni e riforme che sono neces- 
sarie, voi portate invece avanti la polizia. 
Ora è certamente una illusione il pensare che.’ 
si possa fronteggiare a lungo una situazione 
con i mezzi di polizia. 

È comunque un dato di fatto che la polizia 
è sempre impiegata contro i lavoratori, in 
tutte le lotte che questi conducono, anche 
quando esse sono riconosciute, almeno a pa- 
role, come legittime, come giuste. 

Io ho qui alcuni dati. Li ho presi da una. 
pubblicazione della Confindustria e li rife- 
risco così come sono pubblicati, senza criti- 
carli ne analizzarli: u Nel ’ 1948 in Italia si 
sono avuti 547 conflitti di lavoro; nel 1949 
(primo semestre), se ne sono avuti 785 (v’è 
cioè un crescendo); di questi, ben 143 sono 
originati da minacce di licenzianiento D. Essi. 
rappresentano il 18 per cento di tutte le ver-‘ 
tenze sul lavoro. Se a questi aggiungiamo i 
2 ~ 9  dovuti a cause salariali e i 3d3 dovuti 
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a cause sindacali o di solidarietd sindacale, 
si ha che 1’88 per cento di tutte le agitazioni 
e scioperi hanno un fondamento così evi- 
dente, così chiaro, da non esservi bisogno di 
alcuna spiegazione. Ed 6 contro questi lavo- 
ratori, contro i lavoratori che si mettono in 
agitazione e in lotta per difendere il loro pane, 
per difendere il loro lavoro, che voi impiegate 
la vostra polizia; ed è solo per questa ragione 
che voi mantenete in servizio quelle 73 mila 
e più unit.3; cosicché la resistenza all’affama- 
mento, la resistenza alla chiusura degli stabi- 
limenti, la resistenza alla smobilitazione indu- 
striale diventa un reato, diventa un’azione 
comunque perseguibile con mezzi di polizia. 
Tutto ciò in un paese ed in un momento nel 
quale una Carta costituzionale non ancora 
invecchiata, perché recentissima, stabilisce 
il diritto al lavoro, il diritto all’esistenza; 
stabilisce che il lavoratore, che il cittadino 
ha il diritto di lavorare e di essere compen- 
sato in misura proporzionale alle esigenze 
della vita. 

Che cosa offrite voi quando mandate la 
polizia ad accerchiare gli stabilimenti per- 
ch6 temete, perché gli industriali temono 
l’occupazione delle fabbriche, perchd si teme 
che i lavoratori resistano all’annuncio, al 
preannuncio di licenziamenti ? Che cosa of- 
frite ? Niente; uomini del Governo, che hanno 
dovuto occuparsi del problema hanno detto 
a più riprese che l’Italia porta sulle sue spalle 
come una maledizione secolare: qui si nasce 
in troppi e non v’è pane per tutti. Quindi, 
‘ci si deve siiicidare. Il presidente del Con- 
siglio ha indicato quella che a suo giudizio 
i! la sola via di uscita per i nostri disoc- 
cupati: l’emigrazione. La nostra salvezza 
è l’emigrazione, ha detto l’onorevole De Ca- 
speri; ma non ha detto in quale paese pos- 
sono dirigersi i nostri disoccupati; non 
poteva e non può dirlo, perché bast.a una cono- 
scenza anche superficia,le della situazione del 
mondo per capire che non vi sono paesi che 
desiderano i nostri lavoratori o che possano 
comunque occuparli. 

Voi, quindi tian offrite nulla. E gli indu- 
st.riali, i padroni che voi servite, che cosa 
oflrono ? 

Voglio leggervi un brano pubblicato su un 
giornale di Roma, il giornale degli industriali, 
dei commercianti, in occasione di un arti- 
colo pubblicato dal senatore Pastore in 
difesa dei minatori del Valdarno, i quali, 
.dopo aver gestito una miniera ritenuta 
non slruttabile dalla societb, aver elevato 
la produzione, e aver venduto il minerale 
che -la societ.3 diceva.no.n potersi più vendere, 

sono minacciati di essere sfrattati, perché 
si è trovato che l’occupazione è illegittima e 
che questa attivit.A urta contro determinati 
canoni della legge; cioè urta contro gli inte- 
ressi dei proprietari, i quali vogliono ritor- 
nare in possesso della miniera. Ebbene, que- 
sto giornale scriveva testualmente: (( Chec- 
chè ne pensi l’onorevole Pastore, processi di 
riconversione economica, finita la guerra, 
sono avvenuti in tutt i  i paesi, qualunque 
sia il regime economico che vi impera, con 
la sola differenza che nell’aniata U. R. S. S., 
quando una data produzione è eccedente, 
si prendono gli operai e si deportano, nolenti o 
dolenti, in altre zone, mentre in un regime 
democrat,ico, che salvaguarda la libertà indi- 
viduale, si cerca di creare condizioni favore- 
voli per nuove iniziative e si invitano gli 
operai ad accettare nuovi lavori D. Quindi, 
noi non saremmo in presenza di una crisi del 
sistema capitalistico senza possibilità di so- 
luzione, ma saremmo in presenza di una 
riconversione dcll’indus tria dalla fase di  p e r -  
ra alla fase di pace, ed è in questa fase di 
riconversione che gli industriali, paterna- 
mente, invitano gli opeiai ad accettare un’al- 
tra occupazione. Quale ? C C ~  ofr‘rono gli 
industriali quando chiudono le fahbriche ? 
Che cosa offre il Governo ? Xiente ! 

E sapete cosa è avvenuto nel Valdarno, la, 
dove sono successi quei fatti che vi ho ri- 
cordato e che hanno dato lo spunto all’arti- 
colo in difesa dei minatori, scritto dal sena- 
tore Pastore, e a questa prosa del giornale 
degli industriali ? È accadutb che nel 1947 la 
società invita gli operai ad andarsene perchè 
non ha più bisogno di loro. Nel 1948 gli ope- 
rai occupano la miniera e la fanno funzionare 
con 900 operai. La societA, democraticamen- 
te,  proibisce l’uso del raccordo ferroviario e 
porta via l’impianto telefonico; e i minatori 
fanno il raccordo. ferroviario e l’impianto 
telefonico. Attualmente, la miniera ha 1980 
operai occupati. Di fronte a una produzione 
pari nel 1947 a 100.000 tonnellate ora si ha 
una produzione di 350.000. Le vendite men- 
sili del 1947 (cioè quando la società aveva 
detto che occorreva chiudere perché nessuno 
voleva il minerale) che erano di 10.000 ton- 
nellate sono salite oggi, nel 1949, a 25.000. 11 
prezzo di vendita che nel 1947 era di lire 4.210 
a tonnellata è oggi, nel 1949, di lire 2.500. 
Questa è la gestione fallimentare della coo- 
perativa dei minatori. Questa è la dimostra- 
zione della verita delle affermazioni della so- 
cieta secondo cui le miniere erano antieco- 
nomiche, il minerale non si vendeva, e quin- 
di bisognava chiudere. Ed è contro questi 
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minatori che è intervenuta la magistratura 
- fino a questo momento soltanto la ma- 
gistratura - a contestare il diritto dei mina- 
tori di poter continuare a gestire la miniera. 
Speriamo che non arrivi la ((celere )) a fare 
il resto. 

Perché si impiega la polizia contro i la- 
voratori ? Ve lo dico subito. Gli industriali 
vogliono essere liberi, vogliono affermare il 
loro diritto esclusivo di disporre a loro pia- 
cimento delle loro cose. A loro non importa 
nulla se questa smodata e arbitraria dispo- 
nibilità delle loro cose produce affamamento 
e miseria. Tolgo dall’organo della Confindu- 
stria questa affermazione: (( I licenziamenti 
sono provvedimenti di carattere aziendale 
che hanno finalità riorganizzative e che de- 
vono essere esaminati sotto questo solo pro- 
filo. Le commissioni interne e i sindacati non 
hanno nulla a che fare con essi D. È chiaro: 
gli industriali vogliono licenziare. I licenzia- 
menli sono provvedimenti di carattere (( azien- 
dale n, e, poiché gli operai resistono, essi 
chiedono al questore o al ministro dell’inter- 
no di mandar loro la polizia; essi dicono al 
Governo: conservate una polizia numerosa ed 
efficiente, perché noi vogliamo muoverci in 
piena libertà e non vogliamo essere infastiditi 
dalle resistenze dei lavoratori con le loro 
comniissioni interne e i loro sindacati ! 

Ì3 chiaro che i rapporti fra datori di lavo- 
‘ r o  e lavoratori divengono così rapporti di 
‘forza, cioè si pongonobsu un piano polilico. 
Ed essi, i datori, lo dicono apertamente; lo 
affermano nel loro organo, in data 15 set- 
tembre 1949: (( C i Ò  che sul terreno sindacale, 
e quindi su un rapporto di collaborazione, 
può essere concesso, deve invece essere di- 
feso, e difeso tenacemente, se considerato un 

. gesto di debolezza o, peggio ancora, come 
il graduale sfaldarsi di un sistema n. Gli in- 
dustriali, i datori di lavoro, vogliono dunque 
riaffermare il loro dirit,to esclusivo alla libeza 
disposizione degli impianti industriali, che 
non sono più un mezzo di vita per la nazione, 
ma sono soltanto un mezzo del quale pos- 
sono disporre liberamente i proprietari, e non 
in funzione di nteressi nazionali, ma esclu- 
sivamente in funzione dei loro interessi 
particolari. 

E non sia mai messo in dubbio essere 
questo il loro diritto; quando ciò accada, 
bisogna resistere tenacemente, perché nes- 
suno si faccia illusioni. Sapete cosa è-successo 
a Bologna durante lo sciopero dei braccianti? 
Le organizzazioni degli agrari hanno indotto 
ciascun loro socio a depositare presso un no- 
taio la somma di. ’70.000 lire per ogni ettaro 

di risaia, con l’impegno di perderle per chi 
avesse, ceduto alle richieste delle mondine. 
Ed èl onorevole ministro dell’interno, per 
non cedere alla resistenza degli agrari che 
Maria Margotti è caduta sotto il pionipo dei 
carabinieri. 

Ma gli industriali sanno usare un lin- 
guaggio ancora pih brutale. Essi scrivono: 
((Non è pii1 tempo ormai di considerare le 
situazioni economiche e le posizioni azien- 
dali in funzione di pressioni pseudo-sociali o, 
chiaramente, politiche; abbiamo trascinato 
troppi problemi e troppe situazioni sotto 
l’incubo, talvolta veramente artificioso, di 
queste preoccupazioni. Non si può continuare 
a gestire l’industria in questo ibrido mano- 
vrare fra esigenze economiche e pressioni 
pseudo-sociali D. La conclusione è chiara: non 
ci vengano a parlare di operai affamati, di 
bambini scalzi: questo non ci interessa; 
queste sono fisime pseudo-sociali; noi in- 
dustriali siamo i padroni, organizziamo la 
nostra industria, la gestiamo come ci con- 
viene; e del resto non ci importa niente. 

E poiché l’opinione dell’altra parte, dei 
lavoratori, è diversa, allora appelli al mini- 
stro dell’interno, o al questore, perché mandi 
la polizia. E la polizia non è più, in una tale 
situazione, organo al servizio dello Stato, a 
difesa della IibertA e dei diritti di tutti, ma 
è organo a difesa di una casta, di coloro che 
posseggono, che hanno industrie e terre e che 
il Governo sostiene e difende, come se fosse 
questo il suo compito. 

A questo punto ci si può porre una do- 
manda: è dunque fatale questo inasprimento 
delle lotte del lavoro? Abbiamo davanti a noi 
la prospettiva di un progressivo inasprimento 
dei contrasti di classe, un succedersi di inter- 
venti della polizia con sparatorie e morti, 
o può esservi anche un’altra prospettiva ‘i’ 

No, onorevoli colleghi, non B fatale 
questa prospettiva: basta ricordare l’atteg- 
giamento dei lavoratori dopo la cessazione 
della guerra, quando la situazione non era 
certo pii1 facile di quella di oggi (forse, e 
senza forse, era pii1 difficile); ebbene, allora 
non si verificavano questi conflitti, non v’era 
questa acutezza nei rapporti di classe, ché 
i lavoratori avevano davanti a loro una spe- 
ranza, avevano una prospettiva. Questa de- 
rivava loro dalla stessa composizione del 
Governo, il- quale lasciava intravvedere la 
possibilità che ci si incamminasse su una via 
di riforma, di rinnovamento. 

Bisogna cambiare politica; s e  si ritornerà 
a. una com-posizione diversa, se si muterà 
indirizzo,. allora sì che quella prospettiva-u fa- 
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tale D, pur non essendo oggettivamente fatale, 
potrA ancora non verificarsi. Si potrà allora 
chiedere al popolo italiano e ai lavoratori, 
con la sicurezza di ottenerlo, un contributo in 
sacrifici maggiore che non per il passato, ma 
è cecessario che essi siano sicuri che questi 
sacrifici non sono destinati solo ad arricchire 
una minoranza, ma sono destinati a ciò cui 
dcvono effettivamente servire: a creare una 
vita nuova, a riformare e trasformare I’ordi- 
namento sociale del paese, a introdurre con- 
dizioni di viia tali da rendere pmsibile a 
tutti i lavoratori un’esistenza tranquilla e 
pacifica. 

Non pcsso tralasciare alcune considera- 
zioni sull’impiego della polizia, sui metodi 
d’impiego dclla polizia. Cià ho detto, e credo 
sia difficilmente contcslabile, come appaia 
chiaro essere, i criteri d’impiego della polizia, 
dei criteri di classe. La polizia è impiegata 
tutte le volte che per effetto di un’agitazione 
o di una .lotta di lavoratori sono minacciati 
gli interessi solo di una parte del paese, inte- 
ressi che sono, ollre a lutto, contrastanli con 
gli interessi della nazione. 

Ma vi sono, poi: altri fatli che dimostrano 
come la polizia sia ora impiegata esclusiva- 
mente al scrvizio di una classc. Durante lo scio- 
pero dci braccianti si sono fatti dei concentra- 
menti di polizia - là dove lapolizia normal- 
mente non vicne impiegata -: cbbene, sapetc 
dove cssa ha stabilito il suo quartiere gene- 
rale ? Nella villa dell’agrario ! Non vi sarà 
stato altro posto, e va bene; ma, quando la 
polizia, impiegata nel corso di uno sciopero, 
s’insedia nella casa di una delIe parti, evi- 
dentemente non è molto difficile capire quale 
sa rà  la funzione che è chiamata a esercitare. 
Ciò è avvenuto precisamcnte a Còntane, in 
provjncia di Ferrara, e si può immaginare 
con quale serenitd di giudizio nei contrasti 
fra le parti ! 

Vi sono forme di impiego della polizia 
che pongono questa sullo stesso piano delle 
(( squadracce )), per cui non è esagerato affer- 
mare che la polizia sta divenendo - anzi, 
è già divenuta - un vero e proprio squadri- 
smo di Stato.. E infatti notorio che la (( ce- 
lere 1) non avverte nessuno prima di iniziare 
le sue operazioni e i suoi micidiali caroselli 
di jecps; anzi essa studia il modo migliore 
per arrivare all’improvviso, per potere più 
facilmente far roteare i manganelli. 

Ora, lasciamo stare che tutto ciò rap- 
presenta una violazione della legge di pub- 
blica sicurezza in cui, agli articoli 22 e 23, 
si stabilisce l’obbligo di intimare lo sciogli- 
pento di un’assembramento prima di interve- 

nire (ed B incontestabile che la polizia compie 
azioni che costituiscono violazione dclla legge 
di pubblica sicurezza fascista): questo non 6 
tutto ! Vi sono fatti che credo nuovi negli 
annali delle azioni poliziesche non solamente 
d’Italia. La polizia, quafido è impegnata nel 
corso di una lotta comc quella dei braccianti, 
distrugge a migliaia le hicicletlr dei lavora- 
tori, ovvero le sequestra. Io desidercrei che 
l’onorevole ministro ci dicesse d w e  si trova 
una norma di legge, fascista o dcmocrishna, 
che autorizzi la polizia a distruggcrc le bici- 
clette dei lavoratori. Io non credo chc esisla, 
come non credo che si possa qualificare que- 
sta azione se non comc un’azione squadrista; 
poiché questo i: stato fatto solo dzgli squa- 
dristi quando dcvas lavano le sedi, uccide- 
vano le personc e distruggcvano tutto ciò 
che credevano potesse ~ S S C T C  utile all’azione 
del1 ’avversario. 

I1 Governo, dando alla polizia questo indi- 
rizzo, assegnandole questo compito, fa af- 
fidamento sugli effetti del terrore che certe 
volle queste azioni possono produrre, esatta- 
mente come accadeva durante il periodo fa- 
scista; anche allora i fascisti, quandc, volevano 
conquistare una posizione, facevano affida- 
mento sugli effetti del terrore. Voi oggi fate 
lo stesso; sapete di averc davanti a voi un 
fronte molto più serio di quello che non 
avesse di fronte a sé il fascismo; sapete di 
avere di fronte a voi i lavoratori, i quali 
vogliono vivere e sanno lottare per conqui- 
stare i loro diritti: voi non sapete come 
vincere questa resistenza e fate allora affida- 
mento sugli efletti del terrore. 

Nessuna meraviglia quindi se con una po- 
lizia nella quale si alimenta questo spirito 
di violenza e di aggressione, senza rispetto 
per le leggi e senza rispetto della persona 
umana (senza rispetto ncanche delle danne e 
dei bambini), nessuna meraviglia, dicevo, 
se accadono con tanta frequenza casi :ul tipo 
di quelli di cui anche stamattina si è di- 
scusso in quest’aula: se cioè così frequen- 
temente vi è chi si suicida nelle camere di 
sicurezza. 

E vorrei accennare a un altro particolare 
che caratterizza la polizia come polizia di 
classe e che ricorda quanto accadeva durante 
il periodo fascista. Quando avvengono dei 
conflitti, quanda si blaccano le strade, la 
polizia fa un’accurata discriminazione: lascia 
passare coloro che vestono bene e blocca coloro 
che vestono male. È un elemento e un mo- 
tivo di ssspetto avere della calce sulla giacca 
o sulle scarpe, mentre si può passare i n x -  
servati se non si hanno questi orribili segni 
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addosso. I1 che vuol dire che essere operai, 
cioè essere poveri - perché in definitiva si 
tratta di questo -. significa avere un marchio 
di inferiorità e di sospetto, il che induce la 
polizia a fare tutte le indagini e tutti gli 
accertamenti ed eventualmente a... suicidare 
qualcuno d i  questi elementi sospetti nelle 
camere di sicurezza. 

I1 ministro dell’interno in una certa occa- 
sione, in forma non ufficiale, ebbe a dichiarare 
che ci teneva ad attribuire a proprio merito 
.questo spirito aggressivo della polizia, che 
ci .t,eneva a dare il suo nome a una nuova legge 
di pubblica sicurezza; e recentemente egli ha 
accompagnato il suo collega di Francia a visi- 
tare la scuola di polizia. Ma che cosa insegnate 
nelle scuole di polizia ? Ad aggredire le per- 
sone per la strada ? A manganellare, a fran- 
tumare le ossa? Insegnate alla polizia a 
discriminare chi veste bene da chi veste male ? 
Voi insegnate alla polizia, non già quello che 
essa deve fare per assolvere alle sue funzioni, 
ma soltanto ciò che deve fare per difendere, 
lo ripeto, gli interessi di una parte del paese 
contro l’altra, per difendere l’ingiustizia e il 
privilegio. 

Questa mattina, alcune ora fa, v’è stata 
qui a Roma una manifestazione di donne e 
di bambini. che chiedevano la riapertura delle 
scuole, e so che ieri sera il presidente del Con- 
siglio ha accettato un ordine del giorno rela- 
tivo a questo problema, sia pure come rac- 
comandazione. Sono dunque le mamme, 
preoccupate ’ di questa situazione, che chie- 
dono al comune, al Governo, ai ministri di 
risolvere un problema che si trascina insoluto 
ormai da cinqiie anni. Bene, la polizia è 
intervenuta questa mattina e ha aggredito, 
coi soliti sistemi di violenza, le donne e i 
bambini, tanto che tre di questi sono stati 
ricoverati in ospedale: un ,bambino di otto 
anni, con un calcio al ventre e contusioni in- 
terne (all’addome), guaribile in otto giorni; 
un altro, con distorsione alla mano sini- 
stra, ferite alla spalla ecc., guaribile in sette 
giorni, un terzo, con distorsione al polso, 
escoriazioni alla faccia ecc., guarihile in otto 
giorni (Commenti all’eslrema sinistra). Io 
mi domando quali ministeri, quali istituzioni, 
quali organi governativi .siano stati messi in 
pericolo stamane da quelle donne e da quei 
bambini; quali istituti siano stati minacciati 
da questa povera gente che chiedeva soltanto 
una maggiore sollecitudine per l’apertura 
delle scuole ? Non è forse noto a tutti che vi 
sono a Roma decine di migliaia di bambini 
che non possono frequentare la scuol& 
perché le aule sono tuttora occupate ? -Ed era 

questo un compito della polizia? Chi ha 
creduto di difendere, la polizia, manganel- 
lando questi bambini e queste donne ? Quan- 
do si vanta uno spirito così aggressivo, da 
parte della polizia, non si ha il diritto di pre- 
tendere che non si denuncino questi fatti, che 
non’ si protesti, sentitamente e giustamente, 
contro il Governo. 

E passiamo a un altro servizio del Mini- 
stero dell’interno, meno esplosivo, se volete, 
ma che ha una importanza certamente assai 
notevole: mi riferisco ai servizi assistenziali. 

La ’ somma complessiva destinata alla 
parte assistenziale è considerevole: 31 miliardi. 
Perb 1’adeguat.ezza della cifra non si può de- 
durre dalla cifra in  senso assoluto. Dovremmo 
sapere come questa samma b spesa; dovrem- 
mo conoscere qual’è il corrispettivo in pre- 
stazioni per questa spesa. Abbiamo chiesto 
il consuntivo alla direzione generale del- 
l’assistenza; la richiesta ha incontrato per 
questo servizio una resistenza anche maggiore 
che non per altri; si è sollevata l’eccezione 
che non vi sono legqi che prevedano controlli 
di sorta e che quindi la richiesta non sembrava 
molto legittima. 

Con quali criteri’ sono spesi questi 31 mi- 
liardi ? Noi lo sappiamo solo per alcune cose 
che conosciamo e che avvengono nelle pro- 
vince, ma i veri criteri che ispirano il mini- 
stro nella distribuzione di questi 31 miliardi 
noi li ignoriamo. 

Io affermo qui che in un8 situazione come 
l’attuale, che forse non è consentito d i  credere 
sia destinata a mutare presto, in una situa- 
zione di così estremo disagio nella quale vi 
sono province intere dove un contingente 
forse pari alla meta della popolazione non 
lavora e non ha speranza d i  lavorare mai 
(come in molte province del Mezzogiorno, 
dove vi 6 tanta gente che vive non si sa come e 
muore quando non ne può piìi) deve assolu- 
tamente porsi il problema del controllo sulla 
distribuzione dei foncli destinati all’assistenza. 

Ciò che avviene infatti, egregi colleghi, 
nelle prefetture credo sia noto a molti di voi. 
La distribuzione dei fondi 6 fatta con criteri 
parziali, faziosi, di favoritismo, e non in 
funzione dei bisogni e delle necessità. A ov- 
viare a questo malanno credo non vi sia 
altro mezzo, dicevo, che il controllo: controllo 
al centro, controllo alla periferia. 

V’è il ‘problema dell’organizzazione, il 
problema cioè di determinare attraverso 
quali trafile queste somme considerevoli, 
questo denaro pubblico vada a finire a coloro 
cui è destinato. Nella relazione, l’onorevole 
Bovetti ha ripetuto una sua affermazione 
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fatta già in Commissione; ha detto che 
bisogna fare in modo da ridurre al minimo 
le spese dell’organizzazione e che, per rea- 
lizzare questo intento, il mezzo migliore è 
quello di poggiare sugli istituti religiosi, i 
quali fanno gratuitamente molti servizi ine- 
renti all’assistenza. 

Onorevoli colleghi della maggioranza, voi 
potrete trovare - e lo troverete certamente - 
che gli istituti religiosi adempiono disinte- 
ressatamente e cristianamente a questa fun- 
zione; noi perb contestiamo questa vostra 
affermazione: troppe condizioni si pongono 
iiifatti perché sia elargi to il soccorso, perchi: 
sia elargita l’assistenza. In ogni caso, ques li 
vostri istituti facciano l’assistenza coi criteri 
che vogliono, ma coi loro mezzi: i mezzi dello 
Stato, desiinsli all’assistenza delle categorie 
più disagiate, devono essere sottoposti a 
con lrollo e non essere commessi all’arbitrio 
di organizzazioni religiose o non religiose. 
(Commenti al centro). 

Noi non accettiamo nemmeno i criteri di 
quclla proposta di legge di iniziativa parla- 
mentare, che è certamente nota a molti di 
voi, relativa all’istiiuzione del ministero per 
l’assistenza sociale. Soi non accettiamo tale 
proposta, perché essa porterebbe a una buro- 
cratizzazione dell’assis tenza e, comunque, 
non risolverebbe il problema che per noi 
è alla base, il problema cioè del controllo, il 
problema di una vigilanza continua e at- 
tenta su questi fondi. 

Secondo noi, il problema dell’organizza- 
zione dell’assistenza e degli istituti assisten- 
ziali potrà trovare soluzione soltanto nell’or- 
dinamento regionale; intanto però, in attesa 
che questo ordinamento regionale possa at-  
tuarsi, è necessario che i denari del popolo, 
i denari deslinati cioè all’assistenza del po- 
polo, vengano destinati veramente a questo 
scopo, secondo le necessità e non secondo 
altri motivi che non meritano di essere 
presi in Considerazione. 

Passo ora a un altro settore, il quale ha, 
nel bilancio e, in genere, nella politica del 
Ministero dell’interno, una importanza di 
grande rilievo: parlo dei comuni. 

Non dovrebbero esservi divergenze fra le 
varie parti della Camera relativamente al- 
l’importanza del comune in un ordinamento 
democratico. Credo anzi che tutti coloro che 
si ispirano a una concezione democratica, 
comunque ... colorata, debbano essere con- 
cordi su ciò. Io ho qui un brano di uno scritto 
del senatore Perini, democristiano, relativa- 
mente alla importanza degli enti locali. Egli 
scrive: (( Difficile è, io penso, non riflettere 

che tanto piu un paese può sentirsi solida- 
mente basato quanto più i cittadini prendano 
vivo interesse per la cosa pubblica, ne vivano 
i momenti e ne conoscano l’ordinamento. fi 
per questo che anche agli effetti dell’afferma- 
zione democratica in senso politico, assumono 
molta importanza le forme democratiche am- 
ministrative degli enti periferici. Attraverso 
la lenta progressione della vissuta demo- 
crazia locale si mantiene e si bonifica la cir- 
colazione politica; e dal confronto delle opere 
e dell’attivitd di casa propria nasce la valu: 
tazione della capacità a più vaste imprese n. 

Questo ha scritto il senatore Perini il 
18 settembre 1949. Io ho qualche motivo 
però per ritenere che non sia questa l’opi- 
nione del ministro dell’interno il quale, in 
un discorso che fece un certo chiasso, pro- 
nunciato il 3 marzo 1949 all’assemblea del- 
l’Unione delle province, si espresse in termini 
ben diversi a proposito del concetto di auto- 
nomia: (( I1 concetto di autonomia non & 
necessariamente legato alla elezione popolare, 
al suffragio universale. I1 coniune rimane ente 
autonomo anche quando, per circostanze ecce- 
zionali, a capo della SUQ amministraaime vi 
sia un conimissario nominato dal capo dello 
Stato D. 

Ripensavo a tali parole questa mattina, 
mentre parlava l’onorevole Almirante, il 
quale nel suo giudizio, se volete, anche 
logico e coerente, ha fatto riecheggiare la 
nostalgia dei podest8: poiché ha ricordato un 
manifesto democristiano che, a prescindere 
dalla falsità delle notizie e dei fatti elencati, 
metteva in bell’ordine 12 o 15 comuni nei 
quali erano avvenute delle irregolarità. Ora, 
ammesso che tutto ciò sia vero, se su 8 mila 
comuni, ve ne sono 12 o 15 nei quali si 
sono verificate delle irregolarità, questo non 
è certamente un fatto probante contro la 
bontà del sistema e, tanto meno, atto a farci 
preferire i podestà o i commissari nominati 
dal Capo dello Stato. l!3 chiaro che se il mi- 
nistro si esprime in questi termini ... 

SCELBA, Ministro dell’interno. In senso 
giuridico, evidentemente; non in senso poli- 
tico. In senso politico sono d’accordo con lei. 

TURCHI. Quando un commissario è alla 
testa del comune, & commissario in senso 
politico e giuridico, evidentemente. 

SCELBA, 34inistro dell’interno. S o ,  è 
diverso. 

TURCHI. Forse è da pensare che è 
appunto perche ella la pensa così e perchè 
ella ha questo concetto dell’autonomia, che 
in questo mese sta mandando in molti comuni 
i commissari; tanto, l’autonomia non cambia 
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niente; il concetto è lo stesso, tanto se vi sia 
i-1 commissario quanto se vi sia il sindaco: 
è la stessa cosa. 

Ma ella, onorevole ministro, si è espresso 
anche in altra occasione in un modo non di- 
verso da questo. Ora credo che, se ci mettes- 
simo a discutere se queste concezioni siano 
democratiche o meno, non giungeremmo ad 
alcuna conclusione. Ella ci direbbe, per 
esempio, che la polizia è uno strumento di 
salvaguardia dello Stato democratico, anche 
quando lira calci nel ventre dei bambini’. 
Ella direbbe che è democratica anche quando 
viola i’ diritti e le garanzie democratiche (per- 
ché ella afferma anche questo). Del resto per 
le Trade Unions è democratico escludere 

- i comunisti dalla direzione dei sindacati, 
anche quando g!i associati non vogliono 
questo: è una democrazia di tipo partico- 
lare ! 

Io credo che sarà più efficace, per giudi- 
care del carattere che assumono certi atti e 
anche del significato di certi concetti, guar- 
dare i f?tti, perché i fatti hanno una loro 
eloquenza particolare e sono difficilmente 
snientibili, specie quando si possono docu- 
mentare. ’ 

Io credo che,il senatore Perini abbia 
espresso delle opinioni che noi accettiamo 
volentieri, ma che non sono certamente le opi- 
nioni del Governo (non solo cioè del ministro 
dell’interno),b almeno a giudicare dai fatti. 
Non v’è dubbio che l’autonomia degli enti 
locali, che è alla base di questa circolazione 
di persone! di questa vivificazione della demo- 
crazia, presuppone l’indipendenza, l’autono- 
mia finanziaria. 

Ebbene, dal 1947 gli atti compiuti dal 
Governo in direzione dei comuni e ’per i 
comuni hanno portato a questo risultato: che 
gli organi di controllo, gli organi di decisione, 
ad esempio, in materia di contenzioso tribu- 
tario (che con la legge del 1915 erano di 
esclusiva nomina del consiglio comunale), 
oggi sono per due terzi di nomina di enti 
diversi e solo per un terzo del comune. La 
commissione per la .finanza locale è costituita 
in modo tale per cui tutti sono rappresen- 
ta t i  ad eccezione dei comuni, e tutto questo 
in seguito ad una memoria, pubblicata a 
stampa prima che fosse pubblicato il decreto 
26marzo 1948, nella quale le tre confedera- 
zioni - dell’industria, dell’agricoltura, del 
commercio - facevano presente al Governo 
la necessità che esse fossero cautelat,e contro 
certe tendenze dei comuni a tassare senza 
alcuna delicatezza, alle quali erano abituati 
dai podestS e anche da certi altri sindaci. . 

Io voglio ricordare qui uno scritto del 
compianto onorevole Fuschini sulla rivista 
che egli dirigeva, nel quale egli afferniava 
che il sistema tributario di molti sindaci 
democristiani è un sistema che non va: 
hanno t,roppi riguardi per i grossi contri- 
buenti. Questo diceva l’onorevole Fuschini ! 
E questo fa il Governo cautelando i grossi 
contribuenti con& certe tendenze di certe 
amministrazioni, colorate in un certo modo, 
che colpiscono di preferenza coloro che hanno 
di più per risparmiare coloro che hanno di 
meno. 

Ma, in tema di autonomia, il ministro 
dell’interno ha precisato, in quella occasione 
che ho ricordato, an2ora meglio il suo pen- 
siero affermando: ((V’è oggi la tendsnza a 
politicizzare gli organi amministra tivi. E 
una tendenza estremamente pericolosa. L a  
politica, valica gli organi rappresentativi 
centrali, scende nella provincia e passa ai 
comuni. i3 un atteggiamento pericoloso la 
tendenza a creare associazioni ed organizza- 
zioni che dettino leggi ai comuni )). E con- 
cludeva: ((Se questa tendenza e questi inter- 
venti dovessero estendersi, tutto il problema 
del controllo dello Stato dovrebbe essere 
rivisto dal Parlamento D. 

Ora, io credo che sia necessario chiarirci 
un poco le idee relativamente ai confini fra 
amministyazione e politica degli enti locali. 
fi vero che i comuni, le province sono degli 
enti amministrativi, ma non so in che modo 
si possa riconoscere o in che modo si possa 
stabilire che quando si fa dell’amministra- 
zione non si deve fare della politica. Questo 
concetto della divisione netta fra politica ed 
amministrazione è evidentemente un concetto 
falso, è un concett,~ che non ha alcuna rispon- 
denza nella realt&. Basti pensare soltanto al 
fatto che i comuni possono accertare il red- 
dito imponibile agli effetti di questa o di quella 
imposta, basti pensare che i comuni possono 
e debbono sodisfare certe esigenze la cui im- 
portanza valutano essi stessi. Ora, applicare 
un’iniposta VUOI dire applicarla con un certo 
criterio, avendo riguardo a coloro che non 
possono pagare o avendo riguardo invece a 
coloro che, pur potendo pagare, non si viiole 
che pagino: quest,a è politica. Quando si deb- 
bono fare delle spese, o si tiene conto dei 
bisogni della povera gente e si sodisfano nella 
migliore misura, o non se ne tiene conto: e 
anche questa è politica. E politica insomma 
quella che si fa amministrando comuni, pro- 
vince o qualsiasi altro ente. 

Ho ricordato giS il pensiero dell’onore- 
vole Fuschini, il quale era evidentemente 
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dello stesso parere. Si fa una certa ammini- 
strazione e la si fa in funzione di determinati 
interessi; non e~ridentemente soltanto in fun- 
zione di certi interessi, ma con una preva- 
lenza o degli interdssi popolari o di quelli 
dei ceti privilegiati. 

I1 ministro ha detto che le associazioni 
sono pericolose. Io contesto questa affer- 
mazione e, contestandola, mi trovo d’accordo 
con i governi che precedettero il fascismo. 
L’Associazione nazionale dei comuni ita- 
liani è stata creata nel 1901 (o 1903, non 
ricordo bene), e ha sempre vissuto prima del 
fascismo senza essere disturbata affatto; ha 
vissuto con i contributi che le davano i comuni 
e ha potuto organizzare e dirigere la loro 
attivit.8 e ailitarli a far meglio di quanto 
non avrebbero potuto fare se essa fosse 
mancata. Onorevole ministro, questo aiuto 
6 necessario soprattutto oggi, perché durante 
il periodo fascista la cessazione di ogni vit,a 
demociatica nel paese ha impedito che si 
producessero di anno in anno i quadri am- 
ministrativi come pure i quadri politici. 
Subito dopo la liberazione i comuni furono 
ricostituiti su basi democratiche; ma come 
pensare che basti un prowedimento legisla- 
tivo perché subito appaiano decine di mi- 
gliaia di elementi amministrativi capaci, 
quando 6 mancata per tanto tempo la pos- 
sibilità di preparazione ? 

Ora, se il Governo avesse veramente a 
cuore il consolidamento della democrazia e 
fosse del parere del senatore Perini, il quale, 
pone i comuni su un piano di rilevante im- 
portanza per questa vita democratica del 
paese, esso sentirebbe il dovere non giA di 
osteggiare queste associazioni, dalle quali i 
comuni c gli amministratori attingono l’aiuto 
del quale hanno bisogno, ma di facilitarle, 
perchi: l’azione che esse esercitano porta 
al miglioramento e al consolidamento della 
democrazia. E poiché il ministro dell’interno 
è del parere che ho riferito, non è presumi- 
bile che le prefetture siano di avviso diverso. 
Infatti, anche se le prefetture non fossero 
dello stesso suo parere, esse tuttavia agiscono 
come se lo fossero, forse perché hanno diret- 
tive precise in questo senso. 

Negli anni immediatamente successivi 
alla liberazione fu facilitata la creazione di 
centri di consulenza (non fu comunque osta- 
colata), e fu trovato che la cosa andava bene, 
poiché certi problemi si discutevano più fa- 
cilmente, ed anche l’impiego dei mezzi, di- 
spcjsto dagli uffici statali d’intesa con quei 
centri, poteva ottenere una destinazione pih 
rispondente alle necessitsl effettive delle pro- 

vince. Dopo il 1947-48 le cose sono cambiate. 
Ora, io credo che non sia di troppo che la 
Camera giudichi l’orientamento del Mini- 
stero dell’interno, e quello delle prefetture, 
in questo settore di così vitale importanza. 

I1 prefetto di Siena - il quale, compiuto 
quel capolavoro che fu la crisi del consiglio 
comunale di quel capoluogo, ha meritato il 
compenso, la promozione e il trasferimento 
ad Alessandria - è stato il primo a diramare 
ai comuni circolari nelle quali essi vengono 
diffidati dal fornire notizie all’associazione 
perché questa eserciterebbe un’ingerenza non 
consentita dalle attuali disposizioni di‘ legge. 

Poi altri prefetti hanno fatto lo stesso; 
anche quello.di Bologna, il quale trova che 
(( le consulte popolari, i comitati di coordina- . 
mento, i quali, oltre ad intervenire in malmia 
- sentite quali gravi responsabili e quali gravi 
att i  compiono questi comitati di coordina- 
mento ! - con segnalazioni circa le nccessith 
dei cittadini, giudicano sull’opporlunit8 di 
concedere sussidi e vigilano sui beni comunali, 
propongono opere pubbliche, dando suggcri ~ 

menti sui modi di esecuzione in rapporto 
alle condizioni delle civiche finanze I), non 
possono essere consentiti. Queste sono le 
attività dei comitati di coordinamento che il 
prefetto di Bologna rilicne anticostituzionali 
e .quindi perseguibili a norma di legge. La 
associazione di Bologna - dice il prefetto - 
(( impartisce dire ttive ai sindaci, determi- 
nando in particolare l’orientamento poli- 
tico e amministrativo nel settore finanziario n. 
I1 prefetto trova tutto ciò anticostituzionale 
e arriva ad affermare che essa viola l’auto- 
nomia del comune. 

Onorevole ministro, onorevoli colleghi: 
ma di questi problemi si interessano tubti, si 
interessa la stampa, si interessano le singole 
persone, le associazioni; e le corilederazioni 
fanno memorie e Sollecitano il Governo a .  
prendere certi provvedimenti. Non si capisca 
perché, quindi, i comuni di una provincia 
non possano far capo a un centro di consu- 
lenza, comunicarsi le esperienze e le opinioni 
per stabilire di comune accord3 quale sia 
la via migliore per poter bene amministrare 
nell’interesse della popolazione. Ciò sarebbe 
anticostituzionale. Nulla di anticostil-uzionale 
invece quando la Confindustria suggerisce 
al ministro delle finanze di modificare in un 
certo modo una determinata disp3sizione; 
anzi ciò è tanto legittimo che basta farne ri- 
chiesta e viene subito un bel prmvedimento 
di legge che l’approva in pieno. 

Quando le associazioni, la stampa e i 
singoli si interessano e discutono di problemi 



- 12147 - Camera dei D q i u l a t ì  
~ ~~~ ~~~ ~ ~ ~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POhlERIDIANA D E L  13 OTTOBRE 1949 
-- 

comunali, ciò non significa che violino o dimi- 
nuiscano o vincolino !’autonomia del comune, 
perché chi decide in definitiva è sempre il con- 
siglio. Non v’è qui alcnna limitazione del- 
l’autoncmia; v’è invece un contributo di 

-critica e di suggerimenti che arricchisce la 
vila pubblica locale e quindi quella nazionale. 

Ora, è chiaro che i comuni popolari, i 
ccmuni che sono diretti da uomini di nostra 
parte, non possono tener conto di direttive 
o divieti di parte governat,iva: essi conti- 
nuano e continueranno a consultarsi e a sta- 
bilire tutti gli accordi che ritengono necessari 
per poter meglio amministrare. Ma anche se i 
nostri comuni camminano per la loro strada, 
ciÒ non pertanto bisogna denunciare questo 
atteggiamento e queste interferenze gover- 
native, che sono, esse si, anticostituzionali e 
illegali, e non già l’azione dei comuni. 

quindi dovere del Governo intervenire 
per correggere quest’azione, per dare diret- 
tive ai prefetti affinché si occupino di altre 
cose: vigilino, si, sull’osservanza delle leggi, 
ma non intervengano a impedire o a rendere 
difficile l’esercizio di diritti sanciti nella Co- 
stituzione, e sopratutto di azioni che rispon- 
dono all’interesse della collettività. 

Questa è una delle forme nelle quali si 
sviluppa% l’attacco contro i comuni popolari 
da parte del Governo. Ma le forme di attacco 
sono molteplici. L’anno scorso, discutendo 
sul bilancio dell’interno, il ministro pot,é 
dichiarare che si era fatto tanto chiasso per 
niente per denunciare violazioni di legge o 
coniunque interferenze a danno dei comuni, 
in quanto solo 4 consigli comunali erano 
stati sciolti, dei quali uno democristiano, uno 
liberale e solo due socialcomunisti. Credo 
però che quest’anno i comuni sciolti siano 
di più di quattro. 

Ma non sono queste soltanto le forme di 
sopraffazione: ve ne sono altre, meno appari- 
scenti, meno clamorose, ma che portano pra- 
ticamente all’asfissia e alla paralisi della vita 
del comune. Lo sanno tutti coloro che si 
interessano di questo problema. Da alcuni 
mesi è cclstume delle prefetture di bloccare le 
deliberazioni, di tenerle per lungo tempo 
senza risposta. E si tratta di deliberazioni. 
che devono essere approvate. Perché fanno 
questo ? Dopo tre o più mesi fanno qualche 
osservazione e invitano i consigli comunali a 
deliberare di nuovo. Intanto sono passati 
tre mesi, le deliberazioni sono rimaste ine- 
seguite e la popolazione ha naturalmente il 
diritto e il dovere di chiedere perché l’am- 
ministrazione sia cosi insensibile a certe esi- 
genze. 

Vi sono poi le falcidie dei bilanci, che signi- 
ficano pure paralisi della vita comunale. E 
con la falcidia del bilancio va considerat,a 
anche la ingiunzione di maggiorare certe 
imposte, anziché certe altre; cioè, di correg- 
gere la linea politica che i comuni vogliono 
seguire per imporre la linea politica del Go- 
verno. Vi è lo stillicidio delle ispezioni e delle 
inchieste: inchieste che durano mesi e che si 
ripetono a distanza di venti giorni una dal- 
l’altra e che, anche se non conducono a nulla, 
creano nella popolazione un certo stato 
d’animo, e gettano un’onibra di sospetto sugli 
amministratori. Vi è poi la proibizione di 
compiere certi ?tti. E questa è la c3sa più 
grave, ed io desidero brevemente citare al- 
cuni casi. 

Un numero notevole di amministrazioni 
popolari hanno ritenuto che fosse loro dovere, 
oltreché loro diritto, occuparsi e in consiglio 
comiinale e di fronte alla popolazione di quel 
fatto grave che il Governo ha compiuto e che 
interessò cosi vivamente la Camera e il paese: 
il patto atlantico. Si sono votati ordini del 
giorno, si sono pubblicati manifesti nei quali 
il sindaco denunciava alla popolazione la 
natura di questo patto e dichiarava le ragioni 
del suo dissenso. Questi atti sono stati ostaco- 
lati,. i manifesti sono stati strappati dalla, 
polizia e,poi sono venute le sanzimi, sotto lo 
specioso pretesto che non sarebbe compe- 
tenza del consig1;o , comunale occuparsi di 
certe materie, come se occuparsi di un pro- 
blema, dal quale dipende la pace o !a guerra, 
la vita o la morte delle popolazioni non 
sia problema che rientra in quella disposi- 
zione di legge, la quale stabilisce che oltre a 
tutti i casi previsti il consiglio comunale 
delibera anche sugli interessi di carattere 
generale. (Commenti). 

Non sono mancate le violenze poliziesche 
contro i consigli comunali, che si occupa- 
vano e discutevano di questo problema. 
Caso gravissimo, quello di Finale Emilia, 
dove il commissario di pubblica sicurezza 
ha fatto interrompere la seduta perché il 
sindaco aveva disposto che la discussione del 
consiglio fosse trasmessa all’esterno mediante 
altoparlante. Quel commissario ha ritenuto 
che l’articolo 113 della legge di pubblica 
sicurezza fosse ancora in vigore ed ha proi- 
bito la trasmissione all’esterno, mentre è di 
questi giorni una sentenza della magislratura 
di Viterbo, la quale dichiara che l’articolo 
113 della legge di pubblica sicurezza non ha 
più efficacia e che l’uso dei mezzi acustici per 
la propaganda non è più soggetto ad a!cuna 
disciplina nè a divieti. Tuttavia quel com- 
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missario interviene e fa interrompere- la se- 
duta, mentre poi la magistratura gli dB torto. 
Evidentemente, egli ha bisogno di aggior- 
narsi: è rimasto a1 1931; è necessario che ella, 
onorevore ministro, gli ricordi che siamo nel 
1949. 

Cosi recentemente nelle Marche: il pre- 
fet to  di Pesaro, sospendendo il sindaco di 
Montefelcino, scrive nel suo decreto queste 
testuali parole: (( Fra le altre cose, il predetto 
sindaco, quale capo dell’amministrazione co- 
munale, svolge attiva propaganda per la 
sottoscrizione di schede per la petizione della 
pace n. 

Questo è un addebito che per quel pre- 
fetto giustifica la sospensione del sindaco; 
no, onorevole ministro: questo è un diritto 
e non si può toglierlo ai sindaci in quanto 
tali; questo è un diritto di tutti i cittadini. E 
il sindaco di Montefelcino aveva il diritto e 
il dovere di facilitare la raccolta delle firme 
per la petizione contro il patto atlantico. 
Anche se siete di diverso avviso, non per 
questo avete il diritto di sospendere dalle 
funzioni un sindaco, per avere questi eserci- 
tato un diritto, che nessuno gli può conte- 
stare. Masi1 prefetto di Pesaro è sicuro del 
consenso del ministro dell’interno, e ciò gli 
basta. 

Durante lo sciopero dei braccianti vi sono 
stati sindaci sospesi dalle funzioni di uffi- 
ciali di pubblica sicurezza e denunziati al- 
I’autoritB giudiziaria: tutto questo perché 
essi, nell’esercizio delle funzioni di ufficiali 
di pubblica sicurezza, erano intervenuti per 
far rispettare le disposizioni sul collocamento, 
poiché quelle disposizioni non erano rispet- 
tate, e si mandava la polizia a proteggere 
coloro che le violavano. I sindaci hanno sen- 
t i to il dovere di intervenire ed hanno fatto 
benissimo. Ebbene, contro di loro 6 interve- 
nuto il ministro dell’interno, è intervenuta la 
polizia per sospenderli, per mandare nei co- 
muni dei commissari di pubblica sicurezza che 
lasciassero correre e facessero fare agli agrari 
quello che volevano; oppure, come 6 avve- 
nuto a Casa1 Pusterlengo, la prefettura di 
Milano ha inviato un commissario di pub- 
blica sicurezza senza avvertire nessuno,’ senza 
darne notizia al sindaco, come vuole la legge; 
per ot to  giorni, nessuno ha saputo se fosse 
lui l’ufficiale di pubblica sicurezza o il sin- 
daco; finché su richiesta del sindaco è ve- 
nuta la comunicazione del prefetto. Un giorno 
il commissario se n’è andato insalutato 
ospite e per altri dieci giorni, finché ci06 
il sindaco non ha sollecitato il prefetto a 
restituirgli le sue funzioni, nel paese non v’6 

stato alcun ufficiale di pubblica sicurezza. 
CiÒ 6 avvenuto nel 1949 nella Repubblica 
italiana, malgrado quanto disposto dalla 
Costituzione. 

Potrei continuare con moltissimi altri 
esempi: ve li risparmio; non posso tuttavia 
non citarne uno che riguarda un istituto 
ospedaliero, e che mette in luce come anche 
gli ospedali siano oggetto di cure particolari 
da parte delle prefetture e da parte della 
democrazia cristiana. 

A Ferrara v’è un ospedale nel quale con- 
fluiscono ammalati da tutti i comuni di 
quella provincia; nel 1946 lo statuto è mo- 
dificato d’accordo con il consiglio comu- 
nale (secondo la modifica, la composizione 
del consiglio ‘di amministrazione dell’ospe- 
dale medesimo doveva risultare di 3 consi- 
glieri eletti dal consiglio comunale, di uno 
eletto dalla deputazione provinciale, e di 
uno eletto dall’E. C. A).  Lo statuto 6 inviato 
a Roma, approvato dal Ministero dell’interno 
e rimesso alla Corte dei conti per la registra- 
zione. Senonché questa soluzione nonè di gra- 
dimento della democrazia cris liana di Ferra 
ra che briga per farlo modificare di nuovo; il 
26 maggio del 1948, un funzionario del Mi- 
nistero dell’interno, il dottor Angelini, 
ritira dalla Corte dei conti lo statuto e il 
decreto di approvazionc, dopo di che lo sta- 
tuto viene nuovamente modificalo e restituito 
alla Corte dei conti con una formulazione 
diversa. La conclusione di questa mano- 
vra, con sottrazione di documenti, è che il 
consiglio dell’ospedale oggi dovrebbe risul- 
tare costituito da due delegali del comune, 
due delegati della deputazione provinciale 
e uno dell’E. C. h., e cioè tre democristiani 
e due socialcomunisti, mentre prima era cc- 
stituito da tre socialcomunisti e due democri- 
stiani. Per ottenere questo risultato si C; 
arrivati al punto di ritirare un decreto dalla 
Corte dei .conti dove era stato depositato 
per la registrazione per sostituirlo con un 
altro. 

Questi, onorevole ministro, sono fatti 
molto gravi, i quali mi autorizzano a essere 
alquanto dubbioso circa il rispetto della lega- 
litA da parte del suo Ministero. Recentemente 
ha avuto inizio un’altra azione che si svi- 
luppa sullo stesso piano della prima, dalla 
quale si differenzia soltanto per essere 
condotta d’accordo fra prefetture e demo- 
crazia cristiana; essa tende a mettere in crisi 
i consigli comunali attraverso le dimissioni 
delle minoranze democristiane, e quindi a 
sostituire ai consigli comunali i. commissari 
nominati dal Capo dello Stato. . .... 
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Quali sono gli scopi di questa azione poli- 
tico - burocratica ? Si tratta forse di creare 
un certo clima elettorale, s’incomincia fin da 
adesso a preparare il terreno per ottenere a 
primavera certi risultati ? Volete creare voti 
incominciando fin da oggi come prima del 
18 aprile ? I.: non vi dico i fasti dei commissari; 
ve li dirò a tempo opportuno. Signori, 
se questo è lo scopo di questa azione combi- 
nata del Governo, delle prefetture e della 
democrazia cristiana, credo che non vi servirà 
molto (Commenti al centro), così come 
credo che la sicurezza con la quale l’ono- 
revole Taviani ha annunciato l’altro giorno 
che la democrazia cristiana conquisterà altri 
mille comuni, sia frutto di illusione: ci pense- 
ranno le elezioni di primavera a rimettere 
in carreggiata l’onorevole Taviani. Onorevole 
ministro, io ho citato qui una serie di casi 
documentati o documentabili dai quali ri- 
sulta l’esistenza nel paese di una situazione 
grave, che ncn si può sanare con misure di 
polizia, né con un clima di terrore come quello 
che volete instaurare. 

I1 giornale del vostro partito in data 7 set- 
tembre 1949 ha Scritto queste parole: (( Oggi, 
come ieri e come sempre, all’origine di tante 
agitazioni non sta alcun serio motivo di giu- 
stificazione; vi è soltanto il metodo marxista- 
,leninista che impone in ogni atto quella tattica 
che possa, in qualsiasi modo, portare al l’ogo- 
ramento della democrazia, e quindi oggi 
della democrazia cristiana, alla sfiducia nei 
confronti del Governo e al sabotaggio di ogni 
opera di ricostruzione. La tattica è nota e 
scontata: agitazioni estranee ai motivi di 
ordine economico, ibrido connubio di coali- 
zioni con le forze politiche più diverse n. 
Onorevole ministro e onorevoli colleghi, 
quando si scrivono quest.e cose, quando si 
nega una realtà come quella che tormenta 
oggi il paese e la si attribuisce a mauovre o 
alla tattica marxista-leninista, evidentemente 
o si è degli irresponsabili o dei provocatori. 
(Interruzioni al centro). 

I1 ministro- dell’interno in qualche occa- 
sione ha lasciato supporre di non essere di 
questo parere. Parlando a Taranto il 26 giu- 
gno 1949 egli ha detto: (( È necessario usare 
la forza contro le agitazioni che tendono a sov- 
vertire l’ordine economico; occorre invece 
provvedere, quando alla base di queste agi- 
tazioni vi è una richiesta sincera, d a  parte 
dei. lavoratori, di pane e di lavoro n. Onore- 
voli colleghi, alla base delle agitazioni - e 
ve lo ho ricordato - vi è l’esigenza di dare il 
lavoro e il pane a coloro che non l’hanno; 

. Qui non vi sono mestatori, ma un’esigenza 

che voi non-sapete sodisfare. Credete voi che 
a colui che non ha pane si possa dire che sono, 
i comunisti i mestatori ? Chi non ha pane 
e lavoro vuole pane e lavoro, si agita, lotta 
perché di fronte alla indifferenza e alla inca- 
pacità del Governo e del sistema capitalistico 
di sodisfare quelle esigenze, non ha altra ri- 
sorsa che affidare a se stesso, alla ((sua )) lotta 
la conquista di diritti che nessuno può conte- 
stargli né sotto il profilo umano, né sotto il 
profilo costituzionale. 

Io vorrei dire, all’onorevole ministro e a 
voi; di non continuare ancora ad assumervi 
la responsabilità di una politica che appro- 
fondisce la frattura già grave nel paese, e che, 
portata oltre una certa misura, potrebbe 
essere suscettibile di conseguenze molto gravi 
e forse irreparabili, per il nostro paese. (Ap- 
plausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Ì3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Migliori. Ne ha facoltà. 

MIGLI OR I. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, qualche settimana fa, in un arti- 
colo che avevo l’onore di veder pubblicato 
sui quotidiani cattolici, io mi facevo questa 
domanda: se, per avventura, tutto quanto, 
con ansia e con passione, viene faticosamente 
compiuto da politici, da giuristi, da uomini 
di cuore per porre una remora alla ondata 
dilagante del traviamento minorile e per 
recuperare il maggior numero di creature 
sperdute, non sia un l’avoro di Sisifo, posto 
che siamo costretti ad assistere ad alcuni 
spettacoli sconcertanti, come quello offerto 
dalla recente sentenza del tribunale di 
una grande città, che, tra l’altro, con uno 
stile del tutto nuovo al costume giudiziario, 
ha mandato assolti alcuni rivenditori di 
un periodico pornografico. 

Ricordo che le mie note mi procurarono 
il consenso, non solamente di molti amici 
della mia parte, ma, ciò che più mi i! tornato 
gradito, anche di qualche insigne collega in 
questa Camera di una parte che non è la 
mia, anzi è politicamente assai lontana dalla 
mia. 

Fu allora che pensai, onorevoli colleghi, 
alla opportunità di un intervento, su detta 
materia, piuttosto in questa sede che in 
sede di discussione del bilancio della giu- 
stizia. E ciò anche perché in sede di discus- 
sione del bilancio della giustizia avrebbe 
potuto sembrare che io mi associassi a quel 
l’ardente, e qualche volta iroso, coro di eri- 

’ tiche e ‘attacchi contro la magistratura, in 
ordine al quale, nonostante tutto, io avevo 
ed ho da avanzare molte riserve. Si aggiunga 
che in .quella sede la visione che avrebbe 
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sostenuto il mio intervento, sarebbe stata, 
penso, meno profonda, meno organica e meno 
politica, nel senso più comprensivo della 
parola; e pertanto meno efficace. Consentite 
che io osi sottolineare il vocabolo (( efficace n. 
Mi si lasci sperare che ciò che verrò dicendo 
non abbia, fuori di qui, a cadere nel vuoto. Per 
quanto si riferisce a quest’aula, io so che 
la mia manifestazione raccoglier& il suo con- 
senso, onorevole ministro, e raccoglierà il con- 
senso degli onorevoli colleghi della mia parte; 
ma so anche - non soltanto confido - che 
raccoglier& il consenso di un grande numero 
di colleghi degli altri settori, perché posso 
presumeie di far leva su un denominatore 
comune: la coscienza vigile per la sanit8 
morale della nazione. 

Parlo nella speranza che ciò che dirò 
non cada nel vuoto, perché, ad onta della 
modestia della voce che le pronuncia, le 
cose che dirò diventano importanti e gravi 
per quello che esse rappresentano e per le 
solennitk di questa tribuna. 

Io parlo del male che deriva da una erro- 
nea concezione della libertà di stampa; 
per la quale concezione erronea si insiste, si 
gaieggia, sii giornali e su altri periodici, 
nell’esposizione, nella descrizione - ché se 
si trattasse della semplice informazione po- 
trebbe tenersi per lecita - dei particolari 
più suggestivi dei delitti e dei suicidi. 

Oppure, quando dò non rappresenti,, la 
ragione stessa del. periodico - nella quale 
ipotesi saremmo addirittura nel campo della 
pornografia - si indulge nella esibizione di 
figure che intenzionalmente sollecitano e 
solleticano gli istinti o, se pceferite, la com- 
piacenza sessuale. 

Xon è il caso di indugiarci a riflettere alle 
conseguenze di tale sistema; è nella nostra 
comune esperienza, e non occorre perciò 
che si faccia appello ai risultati e agli inse- 
gnamenti della scienza neurologica e psichia- 
trica, che una mente malata, o, più sempli- 
cemente, una costituzione morale gracile 
possa essere facilmente determinata a ogni 
gesto insano, contro la propria persona o 
contro la persona altrui, dalla vista di og- 
getti o dall’acquisizione di notizie che si 
tramutino in un impulso. 

G d i  comune esperienza - e ciascuno di 
noi può ricordare episodi del genere - che 
numerosi sono i minoienni i quali, apren- 
dosi quasi in confidente bisogno di riposo e 
di abbandono dopo il delitto, oppure per 
ostentazione maliziosa, raccontano di aver 
letteralmente copiato, nella loro malefatta, 
l’iter criminoso gi8 percorso da un delin- 

quente famoso o comunqiie più esperto. 
Sono frequenti i casi di infelici nei quali la 
lat,ente morbosa inclinazione al suicidio viene 
svegliata, sino a diventare violenta e inc0erc.i- 
bile, dalla narrazione dei particolari di un 
suicidio altrui. 

Negli ultimi tempi abbiamo dovuto consta- 
tare- frutto anche questo, tremendo, di quella 
tremenda cosa che furono la guerra e la tzagedia 
interna che ne seguì - una vera epidemia di 
suicidi, anche di fanciulli ch’erano poco più 
che bimbi. 

Io rammento - e questa è proprio mia 
esperienza personale - le riflessioni che ebbi 
modo di fare insieme con valorosi psichia- 
tri, allorché, mentre ero presidente della de- 
putaiione provinciale di Milano, dovetti 
occuparmi di un tragico incidente, accaduto 
nell’ospedale psichiatrico di Momltello. 

Un povero ricoverato, un povero folle, 
che era ritenuto tranquillo ed era stato, per 
ciò, adibito ad alcuni servizi del vettova- 
gliamento della comunità, per un fatale er- 
rore del personale di sorveglianza potette 
un giorno entrare nella cucina, dove non 
avrebbe dovuto mettere piede. Bastò che egli 
scorgesse, su di un tagliere, un comune col- 
tello per aflettare la carne, perchk la visione 
si tramutasse in impulso. Lo sciagiirato, 
prima che il personale di assistenza potesse 
intervenire, aveva aflerrato il coltello e si 
era recisa la carotide. 

Ho detto che in tale triste circostanza i 
sanitari ed io facemmo delle riflessioni e stu- 
diammo insieme ciò che l’episodio poteva 
insegnare. L’episodio, che è sempre nella 
mia memoria come un ammonimento, mi 
soccorre in questo istante per sottolineare 
una volta di pih il pericolo rappresentato, per 
le menti malate o le costituzioni morali o 
psichiche gracili, da certi fatti esterni susci- 
tatori iell’impulso. 

I1 pericolo, onorevoli colleghi, fu avvertito 
gi8 più volte, dopo la liberazione, da uomini 
egregi non della mia parte, che sedevano al 
banco del Governo. 

L’ex-ministro dell’interno Romita, con 
circolare 22 gennaio 1946, avvertiva come 
(( fra i fenomeni più tristi.che si accompagnano 
al decadimento morale di questo dopoguerra, 
si annoveri la diffusione di certa stampa, 
il cui successo editoriale è affidato alla por- 
nografia .più o meno dissimulata s3tto i l  
pretesto di scopi educativi, storici o scienti- 
fici n. Con circolare 16 maggio 1946 lo stesso 
ministro dell’interno onorevole Romita rile-’ 
vava che ((alcuni periodici, per lo più setti- 
manali, pubblicano abitualmente fotografie 
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di suicidi e di famigerati delinquenti )) e ri- 
chiamava al riguardo la vigilanza dell’auto- 
rità di pubblica sicurezza. L’8 agosto 1946 
il guardasigilli onorevole Gullo riteneva op- 
portuno sollecitare l’attenzione dei procuratori 
generali sulla necessità che da parte del- 
l’autorità giudiziaria, cui ormai è demandato 
il controllo della stampa, sia assicurata la 
più completa e rapida esecuzione della legge. 
E aggiungeva: (( Ncll’occasione debbo rile- 
vare che viene unanimemente segnalata la 
sempre più larga diffusione di pubblicazioni 
oscene ed offensive della pubblica. decenza 
ed il mancato tempestivo intervento delle 
autorità suddette per infrenarle e repri- 
merle D. 

Io sono grato a codesti illustri parlamenta- 
ri, e la loro voce segnalo a conforto mio e 
nostro. Ecco perché ho incominciato affer- 
mando che ero convinto di ottenere consensi 
da tutte le parti della Camera. 

Ma i risultati, onorevoli colleghi, i risull- 
tati di si tktta convergenza di intenti e di 
volontà sono stati del tutto sconsolanti ! 
All’invito a pensare, a riflettere, ad auto- 
limitarsi; all’invito a provvedere, rivolto 
alle autorità locali, si risponde, dall’ambiente 
nel quale viviamo, inalberando come un 
vessillo la nialiosa parola della libertà di 
stampa! H o  accennato apposta a una erro- 
nea concezione della libertà di stampa. 

L a  libertk, compagna e guida, consola- 
zione di tuttc lc riostre azioni, privilegio in- 
sopprimibile degli uomini, massimo dono di 
Dio dopo la vita e l’intelletto, la lihertà è così 
grandc e così stupenda cosa che non può 
mai essere un male, che non,può mai trasfor- 
marsi in un male, che non può mai arrecare 
un male. Ove essa si tramuti in male, 0~7e 
essa .arrechi male, con cii? stesso dimostra 
di essersi snaturatti, di aver cessato di essere 
l ibertj  e di essere diventata un illecito. La 
libcrtà, come facoltà e diritto di ciascun 
uomo e di tutt i  gli uomini Ghe convivono 
insieme, alla pari di ogni altro diritto, trova 
il proprio limite nell’ugiiale diritto altrui. 
Io ho diritto di camminare per la strada, 
io ho diritto d i  correre, ma non ho diritto di 
camminare in modo da impedire il passaggio 
ad a1tJ.i o di correre urtando altri. Io ho di- 
ritto di sedere comodamente in una vettura, 
in tram, in qualunque altro luogo, ma non ho 
diritto cli sedere in modo da impedire che 
altri si segga; non ho. diritto di stare disteso 
in modo da insudiciare gli abiti altrui. Io 
h o  diritto di ascoltare quella gioconda o 
stucchevole invenzione (a seconda dei gusti) 
che B la radio, ma non ho diritto di tenerla 

in tonalith tale che disturbi il riposo dei 
miei vicini. 

Sono codeste considerazioni di una eleme- 
tarità ovvia; considerazioni che tutti seguono, 
ed in cui tutti consentono, quando si tratti 
del camniinare, del prendere posto in treno 
o in vet.tura, dell’ascoltare la radio; ma, 
allorché si entra nel delicatissimo, incande- 
scente territorio della libertà della stampa, 
allora tali considerazioni elementari vengono 

,dimenticate. Allora - dicevo - la maliosa 
parola (( libertà )) la si inalbera come un con- 
fine che non si possa oltrepassare. 

Quello che ho esposto a proposito di rac- 
conti particolareggiati di delitti e di suicidi, 
e della loro influenza anqosciante deve dirsi 
altresì per la esibizione di figure e per gli 
scritti che mi limito a definire provocatori 
della ecc.itazione degli istinti sessuali. 

Come cattolici, sentiamo che ci si impone, 
anzitutto, il prohlcma del peccato: e cioè 
dell’ofìesa a quella legge di Dio che si tra- 
duce in una sapientissima regola delle azioni 
umane, la morale. 

Ma io oggi qui, insisto - permettete che usi 
questo avverbio - laicamente insisto, su un 
semplice problema di libertà. Scrissi altra 
volta che il pudore, o!tre che essere primiera- 
mente istinto il quale, fa.cendosi consapevole, 
diventa virtù, è anche un diritte della per- 
sona,. È il diritto a non essere disturbati nel- 
l’equilibrio fra l’istinto, o tendenza, e la volon- 
t à ;  a non essere turba%, in altre parole, nella 
propria sfera sessuale, da eccitazioni esterne. 
Diritto che è analogo, per intenderci, a quello 
di non essere disturbati dalla, radio altrui. 

Ciascuno di noi ha troppa esperienza, 
possiede troppa consapevolezza, per non 
meditare sugli effetti turbativi che le imma- 
gini e gli scritti cui mi riferisco esercitano, 
specie nel periodo della pubertà, nel pcri0d.o 
della prima giovinezza, nel periodo, in altri 
termini, in cui l’evoluzione biopsichica della 
persona non è ancora completa. Tutti cono- 
sciamo, per nostra esperienza e per facili 
nozioni, le conseguenze che la eccitazione 
dell’istinto sessuale determina; conseguenzo 
deprimenti in ordine alla capacità lavorativa 
del giovane, alla sua capacità di applicazione 
allo studio, alla formazione del suo carattere. 

Ricordo l’insegnamento di un grande giu- 
rista, Gennaro Marciano, il quale ammoniva 
che al fondo di ogni crimine,, o pressoché 
di ogni crimine, contro la persona o contro 
la proprietà, compiuto d s  giovani, da mino- 
renni, sta la tempesta dei sensi. 

Ma se tutto ciò è comunemente ritenuto, 
perché la nostra voce non viene ascoltata ? 

- 
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Da codesta sordit8 - e permettete che usi 
anche qui parole meditate benché possano 
sembrar dure - da codesta insensibilit8, da 
codesta incoscienza dell’ambiente, deriva il 
comprensibile disagio dei funzionari di pub- 
blica sicurezza allorché si trovano a dover 
applicare la legge, di quei funzionari e di  
quegli agenti di pubblica sicurezza, cui com- 
pete la tutela di tutte le nostre likertà e 
quindi anche della libertà, di cui stiamo 
trattando; anche della nostra libertà, di geni- 
tori e di educatori, i quali vogliono poter 
scegliere, essi, il momento adatto per svol- 
gere, così come essi hanno diritto di svolgere, 
in libertà di determinazione, qucll’opera deli- 
calissima del ciclo educativo che è l’educa- 
sione sessuale. Credo che non si possa con- 
instare che il mnitore e l’educatore abbiano 
il diritto di scegliere essi il momento e il 
modo di impartire tale educazione, e possano 
e debbano pretendere di non essere distur- 
bali nella scelta del momento e del modo. 
Poiché essi vogliono che i loro figli diventino 
equilibrati, diventino responsabili, non di- 
ventino egoisti, non diventino povere festu- 
che abbandonate a ogni sof io  di vento. 

Una delle espressioni dolln insensibilità 
che ho testé deplorato è anche l’ironia. Si 
trat,ta di argomenti serii. Credo di averli 

. accostati come argomenti serii e la vostra 
attenzione mi dice che veramente lo sono 
anche per voi. Eppure ad essi comunemente 
si irride. Non v’è un tema, sul quale si fac- 
cia tanta ironia, come questo. 

I1 ministro Scelba, in Italia, da molti è 
amato, da molti altri è vituperato, da molti 
e x o r a ,  non dico che è deriso, ma è (( ironiz- 
zato )), se mi si permette l’uso del vocabolo. 
Si è ironizzato (badate, onorevoli colleghi, 
qui accenno a un particolare che sembra 
assai leggero, ma in realtà non lo è) si P 
ironizzalo, ad esempio, e si ironizza ancora, 
su certe misure che all’onorevole Scelba si 
attribuiscono circa gli abbigliamenti sulle 
spiagge balneari. 

Consentitemi di raccontarvi, con grande 
schiettezza, da studioso a studiosi, sebbene 
con la più doverosa cautela, un fatto occorso 
a me stesso. 

Ero un giorno di passaggio su una spiag- 
gia dell’Adrialico. Mi passò accanto un adole- 
scente di quindici o sedici anni: un bellis- 
simo figliolo. I1 costume che egli portava era 
però così ridotto, così incosistente da sug- 
gerirmi uno strano concet.to: che cioè un 
individuo in tali condizioni poteva ben pre- 
sentarsi, senza che altro occorresse scoprire, 
a un medico specialista, per essere sottoposto 

a visita prematrimoniale o a perizia giudi- 
ziale.Vidi che l’adolescente, il quale passava 
in mezzo a gruppi di altri fanciulli e giovani, 
era notato e seguito - e qui metto l’accento - 
dallo sguardo di una bimba. Negli occlii 
della bimba lessi un interrogativo, la risposta 
al quale non avrebbe dovuto essere data che 
dai suoi genitori, e al momento opportuno. 

Ecco, onorevoli colleghi, come si concreta 
la violazione dc!la libertà. 

La dcviazione, l’erroneo concetto di li- 
berld, sul qualc richiamo il vostro consensr) 
e la vostra trepidazione, è tanto più grave in 
quanto ancora nella nostra legislazione so- 
pravvive quell’articolo 528 d31 c3dice psnale, 
che non ha certo le mie tenerezze, second3 
il quale è considerato osceno l’atto che 
offende il pudore secondo il comune senti- 
mento. 

La formula della legge è quanto mai in- 
felice e rende possibile il determinarsi di un 
giro vizioso (mai aggettivo fu cosi appro- 
priato). Abbiamo nella atmosfera opaca seaza 
reazione che ho lamentato una degradmione 
artificiosa del comune senlimento. E se il 
comune sciitimerito è degradsto e quindi non 
reagisce, non possiamo meravigliarci se al- 
cune sentenze, che chiamerò audaci, assol- 
vano i pornografi, creando a loro volta una 
ulteriore degradazione del comune sentimento. 
E il funzionario di polizia - chiamato ad 
imporre l’offensiva della legge ed a tutelare 
la comune libertà - rimane sconcertato, diso- 
rientato. Di qui lo scopo del inio discorso: 
attestare, da questa sede altissima, la nostra 
solidarietà, sia con i documenti dei ministri 
che hanno preceduto l’onorevole Scélba, sia 
con l’operato dell’attuale ministro dell’in- 
temo, sia con l’azione oscura, solerte e in- 
grata dei funzionari e agenti di pubblica sicu- 
rezza che si fanno difensori della nostra li- 
berti3 in questo dominio; attestare la nostra 
solidarietà, in nome della libertà corretta- 
mente concepita, cioè della libertà nostra 
composta con la libertd altrui. 

D’accordo, onorevoli colleghi, che si t ra t ta  
di materia specialissima, che va manipolala 
con delicatezza estrema. D’accordo - e que- 
sta è una preghiera, un rilievo e un suggeri- 
mento che do all’onorevole ministro - che 
occorre nei funzionari e negli agenti di pub- 
blica sicurezza una sensibili tà particolare. In 
una delle circolari che ho menzionato test.6, 
si accennava perfino alla opportunità di una 
specializzazione di funzionari ed agenti. Per- 
ché: guai ad eccedere ! L’eccesso porta neces- 
sariamente a un aumento dell’antipatia e a 
una esasperazione della irrequietezza contr(, 
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la materia stessa c i l  provvedimento re- 
lativo. 

A tutto ciò provveder&, ne sono certo, 
l’onorevole ministro. Ma sappiano (e chiudo) 
i funzionari e gli agenti di polizia, sappiano 
i nostri carissimi amici giornalisti che, conle 
non dubito, vorranno reagire al biasiinevole 
sistema, sappiano i genitori e gli educatori, 
sappiano i giovani (e qui ho una lettera dolo- 
rosissima di un giovane che scrive: salvateci 
voi, se la legge 11011 arriva a salvarci !), sap- 
.piano i giovani che invocano la nostra difesa, 
che il Parlamento è con loro. (Vivi applausi 
~ Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Simonini. Ne ha facoltà. 

SIMON IN I. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi ! Se qualcuno di loro mi avesse 
chiesto a nome di chi parlo: confesso che mi 
sarei trovato imbarazzato nella risposta,. Devo 
dichiarare che io non ho sollecitato l’incarico 
di parlare al  mio gruppo, e non so nemmeno 
se interpreterò in pieno il pensiero del gruppo 
stesso; anzi, so per certo che potrò forse in- 
terpretare il pensiero di qualcuno, ma non 
posso parlare a nome di tutto il gruppo per 
ragioni che voi tutt i  conoscete. (Commenti). 
Sì, è un atto di sincerità, egregi colleghi, che 
io dovevo alla Camera e a me stesso; e soprat- 
tutto ai miei colleghi di gruppo. Noi siamo 
divisi, è vero; il nostro è un partito libero e 
democratico - mi suggeriscono a destra ed a 
sinistra - e, dato che il pensiero è condiviso 
da sinistra e da destra, vuol dire che è esatto. 
a necessario affermare che non sono mai 
troppe la libertà e la democrazia in un partito 
che vuole creare nel paese un ambiente denio- 
cratico. 

Certo che io ho sentito il dovere di parlare, 
anche se questo incarico non mi è stato af- 
fidato dal gruppo ed io non l’ho dal gruppo 
sollecitato. Infatti, al punto cui è giunta la 
vita politica nazionale e nella posizione, che 
nella vita politica nazionale occupa il mio 
partito, che è alla vigilia di un certo avve- 
nimento - quello della unificazione socialista - 
al quale si vuole dare un’importanza grandis- 
sima e che potrebbe mutare sensibilmente le 
posizioni del partito, il suo orientamento e 
la sui politica, alla vigilia di questi avveni- 
menti; che dovrebbero superare quella che i: 
stata la prima fase, durata circa tre anni, 
di vita di questo partito, io che sono stato 
t r a  i responsabili maggiori della politica del 
partito stesso in questi anni, sento il bisogno 
di fare le dichiarazioni che andrò a fare alla 
Camera, intendendo parlare da questa tri- 
b u n a  anche a quella parte del paese che ci ha 

sostenuto, che ci ha incoraggiato e che il 
18 aprile ci ha dato un discreto numero di 
voti. 

Ed approfitto deil’esame del bilancio del 
Ministero dell’interno non certamente per 
sprofondarmi nelle cifre, che non riesco fran- 
camente proprio a capire, e nemmeno per 
trattare particolari problemi, come quello 
che ha trattato per esempio il mio amico Mi- 
gliori, per il quale nemmeno mi sento profon- 
damente preparato, se pure posso capire le 
ragioni morali che lo hanno sospinto ad insor- 
gere contro l’eccesso, contro l’abuso della 
libertà di stampa, che si fa specialmente nel 
settore che egli ha denunziato all’attenzione 
del ministro dell’interno . 

I1 bilancio dell’interno si presta più di 
ogni altro ad un profondo e largo esame della 
politica generale del Governo ed i: in sede di 
esame di questo. bilancio che può essere con- 
sentita la ricerca degli eventuali errori, che 
possono essere stati commessi da noi, da voi, 
da tutt i  nella vita politica del paese; ricerca 
degli errori ed anche dei rimedi, ricerca delle 
possibilità di colmare le lacune delle attività 
che il partito o i partiti possono avere lasciato 
dietro di loro. 

In questa sede di discussione fra le parti 
politiche, che qui rappresentano tutto i l  
paese e che vanno alla ricerca del meglio, 
io voglio ricordare la felice espressione con 
cui Filippo Turati parlava della politica e che 
è stata qui ricordata dal nostro illustre Pre- 
sidente, l’onorevole Gronchi: un aimo fa, cre- 
do il 12 o il 13 ottobre, in occ,asione della 
commemorazione di Filippc Turati e Claudio 
Treyes. Diceva Turati c.he i partiti debbono 
andare ora (( alla ricerca della politica intesa 
come interpretazione dell’epoca in cui si vi- 
ve, onde provvedere a che la evoluzione delle 
cose sia agevolata dalle leggi e dall’azione 
politica D. 

Questo pensiero di .Filippo Turati, l’ono- 
revole Gronchi molto lelicenielite rievocava 
in questa Assemblea un anno fa per precisare 
che la politica non va intesa e non clev’essere 
intesa come feroce contesa fra i partiti e gli 
uomini all’arrembaggio della cosa pubblica, 
ma deve esplicare quella nobile Iunzione che 
il Turati aveva indicato.’ 

E richiamava, l’onorevole Gronchi, ii 
pensiero‘ di u n  altro grande uomo politico 
della sinistra d i  un tempo, Claudio Treves, il 
quale riferendosi alla crisi proEonda della 
vita economica, po1itic.a e sociale del nostro 
paese 25 anni or sono, così sintgtizzava il suo 
pensiero, essendo purtroppo facile profeta, 
perchit gli avveninienti poi gli dettero ra- 



Alli Parlainencarz - 12154 - Camera dei Deputadz 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 O T T O B R E  1949 

gione: (( La crisi, la febbre, la  irrequietudine, 
le masse agitate, l’impotenza degli ordina- 
menti economici a nutrire gli iiomini; dei 
Governi a fare la pace: lo sfacelo )). 

Il quadro (li allora corrisponde a quello di 
adesso ? Questa irrequietutline delle inasse 
agitate c h r  esiste anche oggi nel nostro 
paese, la crisi, l a  lebbre rhe attanaglia le 
niasse italiaiic, I’incapacild. dei governi a 
dare la pace, incapacità adesso pii1 giustifi- 
cata di allora, se volete, ma pur mistelite, 
può far prevedere anche ora. che la soluzione 
sarci c~uc~llii (li aliora, clic vi s;.wi iiiiovnnic~ite 
lo sfacelo della vita civile nel nostro paese ? 
lo cretlo di poter per cont,o inio rispondefc 
(( n o  )) a questa tlom’ancla che nii sono l‘atta. 
Credo di pot,cre i~isponderc in ~IiocIo diverso 
dal comc rispondoiIo i nostri col!cphi clell’e- 
stroiiia siriistra, i quali crc~lono ctic veraiueiitc 
sia giitiita la fine d i  iin’epuca, c che si possa 
e che si clebha lavorare soltriiit,o per la pre- 
parazione ( l i  un‘aitra epoca storica e polit,ica 
nel n o s t ~ o  p ; ~ w ~  e non ras-\-is;,tio iiessuiia 
possihiliti I i ;  c:mciliazione f i * i i  pii oppns t i 
interessi c 1:) opposte itlcologie politiche, ri- 
t p n p n ( l o  wsi chc la crisi sia fntttliric\nte orniai 
su u i i a  chiri;i sulla yitalt. nc~n si possii arrc- 

(:ho In rivoli1zi:)rio. La nust,rtl c! i!ii’q)oca che si 
pii0 i r l  srtt1t.o (:otisitIware iin’(yoca chrt prc- 
senta la. migcbiiza (li pi.of:)ntlt\ triisl‘orniazioni 
sociali, rIiv soil:) gifi n i a t u i ~ t ~  nclla c.oscic.nza. del 
pop o 1 ( 1 i t iil iai! ( ), ci 3 ma turo si )prnt,t u t,t,o coiiio 
aspirnziorij i i~ l la  coscienza (1 elle classi lavo- 
ratrici italiaiit~. l? vero che qut’sto non si puG 
negaw, ma P al twsì vero che molto pii1 clif- 
ficilet i! rispontlere a quest’altra domanda, 
che io popigri ;I n i ~  stesso c\ sopiattutto al- 
I’attenziouc clellu (:aniera: questo profonde 
t.r.asl”oriiitizioiii sociali, gi3 maturn nella co- 
scicriza d c l l  1):)pola italiaoo, sono esse tra- 
ducibili in I‘tktti ? T,c> vc~ccliic~ clnssi tlirigcmti 
~011ipri.tlc1~1l10 tu t to  questo ? P h : ~ )  i l  paiide 
prohlcma, ( ~ 1 1 ~  (T:I i! piwl~leiiia (li allora d i  
30 anni fa, o rwta i l  prol)loii1:L ( l i  oggi.  

Qiii, pii1 volte, si 6 fatta la storia (li questi 
ultinii qualil.;) i b l l l l i  e si è parlato di delusioni 
profonde cui Iia (lato luogo uno sviluppo degli 
avvenimenti (liverso da quello che era certa- 
mente ilelle aspirazioni del popolo italiano. 
Si è ripetuta la sturia di 30 anni fa. Era l’ora 
del proletariato, conle feliceinente disse Fi- 
lippo Turati circa 32) anni or sono sulla sua 
Crilicn sociale, che era giunta o sembrava 
giunta allora. E anche aclesso, probahilniente, 
pih che l’incapacità del proletariato, gli er- 
rori dei capi e dei partiti politici che ne do- 
vevano interpretare i bisogni, gli interessi e 

StaYt’, (’ (:Il(’ 1:) Sk)i)C’Cil f‘ilttiI(‘ 11OII LJOSSn C’SSt’I’f’ 

le aspirazioni a realizzarli, hanno condotto 
a queste delusioni che sono largamente dif- 
fuse nel nostro paese. E nel frattempo, gi- 
rando veloci gli avvenimenti, la vecchia classe 
dirigente che era stata travolta dal fascismo e 
dalla sconfitta, ha avuto il tempo di riorga- 
nizzarsi, e oggi si difende, e si difende bene. 
( lnteri-uzioni all’estrema sinistra). 

UnCL voce ull’estrema sinistra. La colp;~ 
6 vostra ! 

SIMONINI. Pub darsi. Non credo perì) 
che voi possiate essere buoni giudici, perchh 
siete troppo interessati ! Aspettate yualchf> 
tempo ! (Commenti (ill’estremu sinistra). St‘ 
le classi dirigenti italiane no11 compi*entlono 
quale possa essere la conseguenza, che mi 
pare prematuramelite denunciata dalla estre- 
ma sinistra, della tendenza a volere stiavin- 
cere da cui in parte scttio ;~iiirriat,e, l’inaspril~si 
del conflitto, l’inasprirsi dei motivi (li clis- 
senso, di  divisione, la mancata soluzione clci 
pii1 iirgenti problemi sociali, putrehbe ~ffd- 
tivamente e fatabiic~iit~ sospirigcw In viti: 
ilaliana verso quelle tcmu l e  foimie che veri- 
gono denuiiciate come Stalo di polizia, sem- 
prc deprecabili, e che noi  do t)k)iamo augurarci 
che il nostiu paese noil corioscti niai pii1 no1 
nioclo in rmi l’ha vissute nel reccntt? 
sa t o . 

Ma, giacché siamo a parlare cteila poli- 
zia, proviaino per un JlioKnE!Iit~.) a parlariit’ 
pacataniente, per yuaiito io pub consentir(! 
questo argomento che 6) piuttosto appassio- 
nato e arroventato dalle polemiche. TCJ non 
mi erigo ad avvocato difensore cli Mario 
Scelba: non ne ha bisogno perché sa clifeii- 
dersi abbastanza bene da solo; però cretlo cho 
abbiate fatto molto inak a creare i l  mito 
Scelba iiel nost,ro paese. L’avete creato voi 
con la vostra propaganda, i l  mito. Di ( 1 ~ ~ 1 0  
avvocalo, vecchio antifascista. bii:)n I ) (  w- 
ghese e buoii cristiano, oripsto c s n k r l f ~  ani- 
rriinistratore del nostro paese, voi avet,f’ 
fatto un niito nel quale Ilaniio finil(() pela 
credere anche tut t i  quriii che sono i vostri 
nemici (noi non sianio cc i~iipresi in qn(”st:j 
zoiin naturalmente.. .). 

FAIR.iLLI. Siete tutt i  reazionari. 
S LMONINI. Ma lo di t r  ti 11011 ci crcdt’ltl ! 

2 1  c:)niinciare dal mio aniico Faralli. c.hc f i j  

alla Caniera la faccia fercictl ma poi i i o i 1  r.ie.- 
scc a conservarla nella \.itit privata. (&Yt’ ride:.  

Parliamo dunque della polizia ! Sisogrm 
riconoscei‘e che la polizia italiana n o 1 1  6 
molto gentile; bisogiia ricoiioscere che lielle 
scuole di, polizia si insegna inolto beiit il 
movinierito della estrazione tIal fodero t l c )  
nianpanello. 
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Pochi giorni fa, in un comizio a Parma; 
se non faceva presto a qualificarmi come 
deputato, me lo vedevo piombare sulla testa 
anch’io. - 

Bisogna riconoscere che sono anche molto 
abili i guidatori delle jeeps sulle quali la polizia 
B montata; bisogna riconoscere anche che qual- 
che volta questa sveltezza di movimento pre- 
cede i tempi, e che qualche volta intempesti- 
vamente ed ingiustamente la polizia colpisce ... 
(Interruzioni - Commenti all’estrema sinistra); 
però bisogna anche riconoscere che questa 
polizia è stata improvvisata sotto la spinta 
della urgente necessità. - 

AUDISIO. Ha preso tutti i fascisti. 
SJMONINI. lo non so& in grado di sa- 

pere quanti sono i fascisti che si trovano 
nella polizia, e non credo che sia mio compito 
cli andarlo a stabilire. Vi posso assicurare perb 
che quando nella mia provincia nella poli- 
zia erano in maggioranza i vostri la tutela dei 
cittadini era meno sicura di adesso. (Appluusi 
al centro - Proteste all’estrema sinistrn). 

Con questo io non intendo né avallare n6 
giustificare gli abusi che eventualmente pos- 
sofio esscre stati commessi. Anche recente- 
mente ho personalmente avuta occasione 
di lar presente al prefetto della mia provin- 
cia che potevo coniprcnclere lo stato di irri- 
tazione nel quale la polizia si trovava per gli 
insulti di cui soiio fatti sistematicaniente 
oggetto gli agenti; ma che non comprendevo 
come e perché si riteuesse di mettere in stato 
di assedio, o quasi, un paese, costiingendG 
la gente a rientrare in casa alle 22, perché 
erano sta.ti bastonati dai soliti ignoti venuti di 
fuori, chiamati dai soliti ... niolto meno ignoti, 
due coniugi i quali erano colpevoli di non 
professare una certa idea politica e profes- 
savano invece l’idea democristiana. 

lo penso che sarebbe molto opportuno, 
se il tempo 10 consentiril e soprattutto se lo 
consentirà il bilancio, per il prestigio della 
deniocrazia che il Ministero dell’interno si 
applichi ad una profonda opera di educa- 
zione e di trasformazione della polizia. Co- 
sicché quel famoso bastone, che fa un po’ 
male allo spirito di  -tutti noi vederlo aclope- 
rare, possa clivent.are, c~onie in certi altri 
paesi civili clel nionclo, il simbolo della auto- 
rità e bast,i farlo, vedere - e per a.rrivare a 
questo occorrerti progreclire molto nella for- 
inazione democratica dei nostri cittadini - 
perché il cittadino comprenda che non deve 
porsi contro la polizia, la qmle rappre- 
senta.. . 

Una voce d‘estrema sinistrn. Oli  agrari ! 
(Conzmenfi). 

SIMONINJ. ... il baluardo della difesa 
della democrazia e della libertà in questo 
momento nel nostro paese, anche se per 
avventura in qualche caso il bastone e la 
polizia si sono trovati disgraziatamente con- 
tro la classe operaia, che non ne ha colpa. 

Una voce all’estrema sinistra. Sempre; non 
in qualche momento. (Commenti a sinistra). 

SIMONINl. Io desidero far presente al 
ministro clell’interno che ogni eccesso - non 
voglio usare parole grosse e perciò non dirò 
abuso - nell’esercizio delle funzioni clella 
polizia è da cercare di evitarsi perché non 
può che danneggiare la causa della democra- 
zia. Io vorrei Che il ministro provasse a pen- 
sare all’iinpressione che può aver fatto sui 
cittadini del nostro paese e degli a.ltri paesi 
quel certo blocco che isolò per un certo pe; 
riodo - e non so se isola ancora - la vecchia 
e libera Repubblica di San Marino, soltanto 
perché aveva fatto qualche cosa - noil so 
se una casa da gioco o qualcosa clel genere- 
che non poteva piacere al nostro Governo, 
alla nostra amministrazione. (Znterrzizione del 
clepzitnto Tauicini). Ma qualunque sia slata In 
ragione, onorevole Taviani, io credo non si‘ 
debba mai esexitare un ‘controllo di questo 
genere che tocca della gente libera che non2 
ha commesso alcun reato. 

Sono eccessi che fanno male alla democra- 
zia, molto male, ed io penso che l’intelligenza 
del ministro clell’interno .varrà a far sì che 
questi eccessi siano eliminati o corretti e che 
la polizia, se sar& possibile, attraverso una 
scuola di perfezionamento e di rieducazione, 
diventi uno strumento capace di difendere, 
senza ricorrer8 a eccessi e a violenze, la causa 
clelLa democrazia e clella liberha nel nostro 
paese: democrazia e l ibe~t& di tutti i cit.ta- 
eini; si intende. 

Mi si gricla dall’estrema sinistra un‘ac- 
cusa- che molto spesso viene qui ripetuta: 
questo è un Governo antidemocratico, che 
agisce contro la Costituzione, è un Governo 
che ispira la sua azione settaria a principì 
di un partito e di un solo partito, è lo stiiu- 
mento cli una politica di classe e soltanto cli 
una classe. (Commenti cill’estrema sinistra). 
Ora, se tutto questo fosse dimostrabile - nei 
fatti e non nelle affermazioni vuote - io di- 
chiaro che personalmente avrei non una, nia 
mille ragioni di ranin-iaricarmi, di pentirmi 
di essere stato uno dei più accaniti e caldi 
sostenitori della politica d i  collaborazione. 

Una voce ci sinistra. Bisogna sentire Vi- 
gorelli. 

SIMON 13 I .  lo sono abituato a pensare 
con i l  niio cervello e se l’onorevole yigorelli 
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ha ,da dire qualcosa di diverso che lo interessi, 
lo dir&, e non vi sarà in ciò niente di straor- 
dinario. Quello che io dico non lo dico perchA 
vada in cerca di una scusante, di una giusti- 
ficazione o di una spiegazione per quella 
che può essere stata la mia azione politica, 
ma lo dico perché so che questa mia 87‘ >ione 
ha incontrato l’approvazione di quella parte 
del partito colla quale mi sono senipre trovato 
affiatato e soprattutto con quella parte del 
partito colla quale più intensamente vivo 
nella mia terra, nella mia provincia e nelle 
provincie finitime dove voi, che venite da 
quei paesi, sapete che questo partito, pur 
no11 essendo un grande partito, e costituito 
su una base di autentici e onesti lavoratori 
che vengono da molto lontano, che vengono 
dalle prima battaglie del socialismo. Lavo- 
ratori che voi avete isolato, che voi avetc 
commesso il delitto di isolare nei loro paesi 
con una propaganda delittuosa che ha semi- 
nato discordia ed una pih profonda divisione 
nella classe operaia, poiche voi intendete, 
volete intendere l’unita dei lavoratori sol- 
tanto nell’acce ttazione passiva del vostro 
pulito di vista e non ammettete le opinioni 
coiitrarie. Non noi, nia voi dividete la classe 
lavoratrice ! Koi funirno gli artefici di uiin 
scissione politica che cra giii nei fatti, clic 
era gih in potenza, che era determinata dal- 
atteggiamento che avete assunto imniedia- 
tamente dopo la liberazione e che era detcr- 
minata dalla volont& vostra di usare la classe 
lavoratrice come massa d’urto delle vost& 
lotte politiche. (Applausi (i sinistra e al centro 

o- Commenti all’estrema sinistya). 
MARARTNJ. Per difendere la classe ope- 

raia voi fate blocco con la reazione. 
SlMONINI. Se un giorno il problema 

si porrà nei termini in cui ella lo pone, ono- 
revole Marabini, non so se nii trover& al suo 
fianco (forse qualcuno dei suoi mi avrh ini- 
piccat.0 durante la marcia di avvicinamento); 
ma non mi troverà mai dalla parte della rca- 
zìonicr ! (Comnwnti alla estrcnta sinistra). S o l i  
ci troverete mai con la reazione così conie non 
avote trovato quegli uomini della mia terra, 
che io qui rappresento, nellc file dci fascisti, 
anche sc restar fuori dal fascismo voleva dire 
soffrire la miseria, la disoccupazione, le per- 
secuzioni. (Applausi al centro e a sinistra). 

Ma continuiamo, dunque, nel nostro 
esame. 

lo cerco di rispondere come posso, non 
sono un dotto, non posso citare Platone, 116 

o Socrate, né altre diavolerie del genere (Si 
ride),  e nii limito a parlare in nome di una 
esperienza vissuta, purtroppo quasi lunga- 

b 

inente orinai vissuta, soltanto p~~eoccupato 
di non ritrovarmi fuori dalla posizione che 1x0 
assunto da giovanetto nel inovimento socia- 
lista (e perinettetemi di n@n prendere per 
buono il giudizio che voi esprimete e consen- 
tite di lasciar giudicare unicamente alla mia 
coscienza che è abbastanza salda e sperimen- 
tata): e preoccupato anche di mettermi sul 
terreno sul quale si possano difendere gli 
interessi che mi sono particolarmente cari e 
che mi stanno a cuore: gli interessi dei miei 
conipagni di lavoro o ,  se volete, di quelli che 
furono miei vecchi compagni di lavoro. 

Ed allora io domando: si può sostenere che 
questo Governo i: un governo dispotico, che 
parla e agisce in nome di una maggioranza. cho 
iiidiscriminatainente cammina verso il pro- 
prio destino secondo il proprio pensiero, se- 
condo l’ispirazione clell~ proprie jcl.eologie, 
disprezzando e calpestando i diritti dollc 
minoranze? lo affermo a.nche qui che, se 
ciò fosse velo, se si potesse rispondere ((si )) 
a questa domanda, (lovrei, ripeto, dichiarare 
di avere profondainante sbagliato qiiitndo ~ I ( J  

caldeggiato la politica di collaborazione, di 
intesa con questo partito di maggioranza 
assoluta, pciché si potesse fare un governo di 
coalizicme quale B quello che governa il nostro 
paese da due anni ! Ma mi pare che sia dif- 
ficile rispondere affennativamentc a questa 
domanda. 

Vedete, sullo i fatti che vi danno torto, 
sono le cose che fate voi che rispondono per 
me,  perché quasi tutte le settimaile, propriri 
voi che condanna te qiiesto Governo e affer- 
mate che e u n  governo tlispo tico, aiitidemo- 
cratico, che disprezza le liberi& delle mino- 
ranza, voi, che nel paese siet,e una forte mi- 
nornnxa, ma sempre una minoranza, Fatc 
centinaia di comizi ... ( l?itcrruzZoni crll’eslre- 
ma sinish-a). 

lo  vorrei sapere d a  voi (so c.hc alcuni fra i 
vostri maggiori parlei~anno in questa discus- 
sione), in che cosa si esprima la democraticiti 
(li un goveriir) cicmocrntico sc non nel rispetto 
e nt.lla difcsa delle l i h r tk  cli tiiCti. (Comn~oiti 
all’estrenzci sinistra). Ik rifvrnie soci3li; Fta-rlilo 
bene; ma pwnietteto, un gradino alla. volta 
saliremo insieme !a scala e parleremo anche 
di quelle. LMi ero dimenticato di dirvi iina 
cosa: che sarò molto I ~ P W Q ,  ma se continuate 
ad interrompermi sarò costretto a iiilun- 
garmi ! !a seconda volta in quattro anni 
clie io parlo in questo Parlamento e prohabil- 
niente per altri due anni 11011 p i r l t ~ ò  piii. 
_Abbiate pazienza ! Xe ascolto tanti di discorsi 
vost.ri, lasciate che dic.3 la mia, anche se non 
vi piace ! 
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Non si può rispondere aff erniativamente; 
dicevo, alla domanda che ho fatto e sostenere 

. che questo n‘on è un governo democratico. 
Io vi ho parlato dei comizi. L’argomento i: 
banale, lo riconosco. Potrei parlare dell’as- 
soluta libertà di cui voi abusate ... 

Una voce all’estrema sinistra. Le riforme ! 
Quella i: la democrazia! 

SIMONINI. Abbia pazienza: se ha la 
bontà di aspettarmi al traguardo vedrà che 
arriveremo anche li. 

Vi sono anche altre cose che voi fate e che 
potete fare perché in  questo paese C’è la 
libertà di farle. Permettetemi, non offende- 
tevi, non crediate che vi sia in me un qual- 
siasi motivo di risentimento contro chicches- 
sia. Io sono della scuola del vecchio Longhena, 
non conosco odio, non conosco violenza, non 
conosco risentimento. (Commenti all’estrema 
sinistra). Conosco una dottrina sola, ed ,e 
quella che ho imparato da Camillo Prampo- 
lini: la dottrina dell’amore verso tutta la 
gente. E credo che questa sia la quintes- 
senza del socialismo ! Lascio parlare il mio 
cuore e non il solo cervello perché se ubbi- 
dissi solo a un calcolo e al cervello, onorevole 
Pesenti, sarei con lei, ma parlo col cuore e 
penso che i problemi della povera gente, se 
è vero che si risolvono in funzione dell’azione 
del cervello, è vero però che si risolvoiio sol- 
tanto quando si sappia accoppiare al calcolo 
del cervello l’impulso del cuore e se si sia 
capaci di coordinare il sentimento al ragio- 
namento. Voi dite che questo non i! un go- 
verno democratico, che questo è un governo 
che agisce in funzione dei principi e del pen- 
siero di una maggioranza la quale limita 
determinate libertà; le vostre libertà. 

Ed io rispondo che tutto ciò non i: vero ! 
Che della libertà invece voi abusate. 

Avete mai provato a chiedervi quale sia 
la conseguenza dell’azione che voi, per esem- 
pio, svolgete, azione invisibile, quasi impal- 
pabile, quando mandate 4-5 giovanotti in 
giro nei villaggi a bussare alle porte e a tirar 
eampanelli per vendere 1’Unitù ? Questa è 
una limitazione della altrui liberta. (Applausi 
al centro - Proteste all’estrema sinistra). Ed è 
una limitazione di libertà perché questa 
azione si svolge in un‘atmosfera di intimida- 
zione e di paura. (Applausi al centro - Pro- 
teste all’estrema sinistra). 

MARABINI. Ed ella parla di Prampo- 
lini ? 

BARBINA. (Indica l’estrema sinistra). E 
quando voi siete d’accordo col M. S. I. ? 

SIMONINI. M a  di un altro episodio io 
voglio parlarvi. Alcune settimane or  sono ho 

avuto occasione di fare visita a un vecchio 
amico e compagno di lavoro di una officina 
dell’Emilia che vive, a causa della suapro- 
fessione di operaio, in un quartiere operaio 
costruito dalle -officine stesse dove, voi capite, 
l’ambiente è quasi tutto vostro ... 

Una voce all’estrema sinistra. Ci sono gli 
operai. 

SIMONINI. Quest’uomo ha una anzia- 
nità di circa 40 anni di lavoro in quell’officina. 
Per vent’anni ha abitato quell’appartamento, 
guardato in sospetto e deriso: era l’unico che 
non si fosse iscritto al partito nazionale fa- 
scista. Quest’uomo ha subito la mortifica- 
zione di vedere apposto un cartello a tutte 
le porte: (( Questa famiglia ha votato per la 
pace n; e, non avendo egli voluto subire’ la 
Grcizioiie che lo allineava con un pensiero 
politico che non era il suo, si è trovato nella 
stessa posizione apparentemente mortificante, 
ma effettivamente sublimante, nella quale si 
era trovato per avere rifiÙtata l’adesione al 
fascismo. (Applausi al centro). Sono qui le 
vere limitazioni alla libertà. Amici miei, voi 
accennate sarcasticamente alla provenienza 
di certi applausi. Non è colpa mia se voi non 
sapete più capire quesli - sentimenti socialisti 
(Approvazioni al centro), ai quali io mi sento 
tenacemente ancorato appunto perché pro- 
vengo dall’insegnamento di Camillo Pram- 
polini (Commenti all’estrema sinistra), e perché 
il germe del fascismo non è mai penetrato 
nel mio sangue. 

Ma, onorevoli colleghi, sarebbe vera,men te 
grave errore nostro e vostro il credere, Il 
pensare che quello che comunemente viene 
chiamato l’ordine possa essere garantito ,nel 
paese solo ad opera della polizia e che una 
democrazia e una libertà possano vivere ri- 
posando soltanto sul manganello o sulle 
grandi manovre della polizia stessa. 

Io non dico una cosa nuova: ripeto quello 
che ha detto il ministro dell’interno in altre 
occasioni: non si può credere che una demo- 
crazia per vivere debba contare soltanto sullc 
forze della polizia. 

Noncredo, d’altra parte, che vi siano qui, 
in quest’aula, salvo una piccola minoranza di 
nostalgici sognatori, come quel giovane de- 
putato che stamane parlava della possibiliti4 
dell’assestamento del paese nel risorginiento 
di un ordinamento corporativo, che non po- 
trebbe che essere negatore della libertà e per- 
ciò frutto che non può più assolutamente 
maturare nel nostro paese che in q,uesta mate- 
ria ha fatto gi8 una -dura e purtroppo lunga 
esperienza, non credo che qui vi siano uGmi- 
ni che’ pensino che questa democrazia possa 
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,riposare esclusivanieiìte sull’azione del mi- 
nistro dell’interno, inteso coine capo della 
polizia. 

Occorre qualche cosa di piii. Occorre fare 
qualche cosa di pii1 e di megliu di ciò che si i. 
fatto sinora. 1-Ta ragione I’inlerrultore che 
poco fa ricordava che ci sotio le riforme da 
fare. Sissignori, occorre camminare e cani- 
minare. quanto più rapiclaniente è possibile 
su questo terreno, sul terreno sociale. 

Abbiamo parlato poco fa d i  ima. evolu- 
zione che è maturata nelle coscienze. Abbia- 
mo cercato di capire se questa evoluzione, 
altrechi: essere maturala nclle coscienze, e 
rea,lizzahile, è possibile, si concilii con la realtà 
tiella quale noi viviamo, nella quale noi ope- 
ri amo . 

V’i: chi pone il problema i n  lerniini netti, 
clrastici, ed afferma che quesle riforme che 
rappresentarlo l’aspirazione, la profonda - 
potremmo dire ormai secolare - aspirazione 
delle masse lavoratrici non si possano realiz- 
zare se non con l’avvenlo lotale (o totali- 
tario, se volete) della classe lavoratrice al 
poiere. V’è chi afferma che il socialismo, che 
6 l’aspirazione di queste grandi masse che noi 
vorreinnio portare al servizio consapevole 
.della aifesa della democrazia e della libertà, 
110n si possa realizzare se non per la  via della 
violenza, della coercizione, rlella limitazione 
delle libertà. 

Il problema è antico. 11 problema è vec- 
chio. I3 un vecchio quesito e un vecchio pro- 
blema che ha.diviso il socialismo e i sociali- 
sti per lutto quest’ultimo secolo. Da quando 
si parla di socialismo si è discusso se esso 
socialisnio sia una dottrina di violenza 017- 

vero se non sia invece un apostolato di edu- 
cazione civile. Noi abbiamo visto quali 
frutti ha dato i l  metodo della violenza. 

SEMERARO SANTO. E quello della col- 
laborazione ? 

SlMOWINl. Dove si è teiitato di realiz- 
zare il socialisnio col metodo della violenza, 
ivi è stata distrutta la libertà, che del so- 
cialismo è l’essenza pii1 pura e l’espressione 
più nobile. 

E allora noi abbiamo scelto l’altra alter- 
.nativa: abbiamo scelto il socialismo come 
apostolato di educazione civile, e ci siamo ini- 
inessi nell’antica tradizione. Abbiamo adot- 
tato l’antico metodo del socialismo italiano, 
di quel socialismo al quale anche voi avete 
affermato e affermate molto spesso di esservi 

.agganciati, ma che, a nostro inodo di vedere, 

.avete invece tradito. (Interruzioni all’estrema 
sinistra). 

SEMERARO S A S T O .  Dove vi ha por- 

FARALLI. Si ricordi del 1898 ! 
SIMONlN’J.  Io ricordo i l  1898., ma vivo 

nel 1949; e non posso agire secondo le idee 
e l’ambiente del 1898, m a  devo agire secondo 
l’anibienle del 1940. ( lizterrusioni all’estremci 
sinistra - Commcnti). 

Ed io posso coniprendere il  comunista che 
grida e mi condanna perché sono alleato di 
un governo I~orgliese: ma. per i l  socialismo 
questo problema è superato. 

D1 VITTORIO. Quale socialismo ? 
SIMONIWI. Per il libero socialismo: noli 

per quello di cui voi vi servite come stru- 
mento d i  accaparraniento delle masse. (fn- 
terruzioni all’estrmtc sinistra - Commenti). 
Onorevole Di Vittorio, io c lei siamo fatti 
per non intenderci. 1-10 detto un’altra volta 
che abbiamo lo stesso titolo di studio: ma 
quello che ho imparato dopo, io l’ho imparatu 
in Italia, ella l’ha imparato altrove: io non 
ho perso il contatto con il popolo italiano, e 
per questo io dicò che in questo niomento 
noi siamo vicini all’anima e agli interessi 
delle classi lavoratrici, e voi 110. E voi no ! 
La massa vi segue perché è inconsapevole e 
perché ad essa additate delle mete miracoli- 
stiche, che sono irrealizzabili e irraggiungibili. 
(Commenti). D’altra parte, l’esperienza che 
avete già vissuta e quella che andrete a vi- 
vere in seguito ancora pii1 intensamente vi 
dirà che le masse, se non abbandonate il 
metodo finora seguito, vi abbandoneranno. 
(Proteste all’estrema sinistra - Applausi a 
.si?zisl,m, al centro e a destra). E lo avrete 
voluto voi ! (Co?nmenti). Voi vi siete imniessi 
nella lotta nel nostro paese per la riorganizza- 
zione della vita civile e della vita sociale, 
e avete assunto un postulato solo. 13 vero, 
avete bandito sulla cart& le riforme, ma  
avete assunto il postulato dell’agitazione per- 
manente, e vi siete posti fuori dal terreno 
costruttivo, sul quale invece potevate vera- 
mente difendere gli interessi delle cla.ssi 
lavoratrici. (Interruzioni all’estrema sinistra). 

DI VITTORIO. Quali riforme ? 
SIMONINI.  Onorevole Di Vittorio, le 

riforme non si operano come si operavano 
un tempo i miracoli; le riforme non ve le 
può elargire il governo borghese. (Commenti 
all’estrema sinistra). 

DI VITTORIO. Col quale state voi. 
SIMOhTTTNI. Voi dovete creare alla classe 

1 avoratrice la capacità di conquistarsi da 
se le riforme, ed allora piegherete anche il 
governo borghese; la riforma la potrete 
operare, quando avrete convinto il popolo 

tato la collaborazione ? 
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italiano che in essa, nella sua realizzazione si 
ideiitificano i suoi interessi e che la riforma 
rappresenta un passo innanzi e non un passo 
indietro. (Commenti c rumori al~l’eslrema sini- 
stra) . 

Non potete credere di operare nell’inte- 
resse del socialismo con la diffusione della 
miseria, del dissesto economico: del disastro 
morale, con la politica di cliseducazione so- 
ciale, morale e politica, che voi applicate 
alle classi operaie ... 

DI VlTTOR10. Siete voi ... 
SIMONINI. ... delle quali vi servite come 

pesanti masse di manovra, per lanciarle al- 
l’attacco. della cittadella horghese e della 
borghesia italiana e, se sarà possibile, per 
far calare il sipario di ferro sulla linea del 
Tirreno. (Tocchiamo ferro !). 

To non credo che nessuno mi possa dar 
torto, se non raccolgo la bana.le invettiva 
dei dollari. (Commenti all’estrema sinistra). 

Una  voce ull’estrema sinistra. i\on abbi ani0 
detto niente. 

SIMONINI. L’ho sentita da questa partJe; 
e vi prego soltanto di consentirmi cli non 
raccogliere questa, banale invettiva. 

Voi avete guidato ’ la massa lavoratrice 
italiana nel momento in cui essa poteva 
mettersi all’opera per trasformare le strut- 
ture sociali del nostro paese, l’avete guidata, 
voi alla sconfitta (Commenti all’estrema si- 
nistra),  perché l’avete spttratta all’unico 
terreno, quello della realtà nazionale, sul 
quale poteva operare. (Interruzione del de- 
putato D i  Vittorio). 

Io ho detto che voi non potete cfedere 
di operare queste trasformazioni sociali fuori 
da quello che i: il terreno, sul quale queste 
trasformazioni sociali si accompagnano col 
pubblico interesse, con l’interesse della col- 
lettivi t à  nazionale. 

U n a  ,voce all’estrema sinistra. Agrari com- 
presi. 

SIMONINI. Stamane ho ricevuto una 
lettera - ve ne leggo un brano - da un mio 
compagno del basso bolognese. fi vero: forse 
in ciò che questo mio vecchio compagno 
lamenta si ravvisa anche l’interesse di qual- 
che agrario; ma se voi non sarete offuscati 
dal livore di parte al punto di gridare anche 
questa volta al tradimento, dovrete ricono- 
scere che questa affermazione dovrebbe far 
pensare: (( Le manovre della federterra qui 
nel bolognese continuano, e la non collabo- 
razione annulla i redditi della proprieta ed 
io non so in quale situazione sboccheremo per 
il prossimo anno dal punto di vista produt- 
tivo n. (Interruzioni all’estrema sinistra). (( La 

riforma agraria nel bolognese.. . n. (Commenti 
all’estrema sinistra - Interruzione del depu- 
tato D i  Vittorio). 

Amico mio, non parlo di riforma agraria, 
ne riparleremo a suo tempo, perché non credo 
che questo sia compito del Ministero dell’in- 
terno ! (Interruzioni all’estrema sinistra). 

Una  voce all’estrema sinistra. Prampolini 
non parlava cosi ... 

SIMONINI. Di riforma agraria potremo 
parlare al momento opportuno, e, se volete, 
in occasione della discussione sulla rif Drma 
agraria, vi verrò a leggere dei discorsi di 
Camillo Prampolini. 

SANSONE. Mi dispiace che questo Go- 
verno non le darà modo di leggerli, perché 
la riforma non la farà ! 

SIMONINI. Ella e stato al Governo e 
quindi i: uno dei responsabili. Ma stia almeno 
zitto ! In sostanza io volevo arrivare a questa 
conclusione, amici, che noi abbiamo perso come 
si suo1 dire l’autobus, nell’ora in cui la classe 
lavoratrice avrebbe potuto giuocare le sue 
carte, e voi le avete tenute in tasca, come ha 
fatto l’onorevole Gullo quale ministro del- 
l’agricoltura, non facendo nulla per la3 ri- 
forma agraria che deve ora fare, troppo tardi, 
l’onorevole Segni. (Interruzioni all’cstremu 
sinistra). E queste carte non le avete giuo- 
cate di proposito perché (Interruzioni al- 
l’estrema sinistra) puntavate sulla diffusione 
del malcontento, e la disgregazione econo- 
mica del paese per scopi politici, ormai indi- 
viduati molto bene, e non sulla valorizza- 
zione.. . 

DI VITTORIO. Questo i: falso ! 
SIMONINI. ..e non sulla valorizzazione 

e sulla difesa degli interessi della classe lavo- 
ratrice. 

DI VITTORIO. Ella difende Scelba! 
SIMONINI. Noi abbiamo operato la scis- 

sione’politica nel gennaio del 1947, per assu- 
mere sul terreno della costruzione concreta.. . 

DI VITTORIO. Che cosa avete realiz- 
zato ? 

SIMONINI. ...q uesta funzione di difesa 
della classe lavoratrice. 

BETTINOTTI. Vi abbiamo impedito la 
(( cecoslovacchizzazione 1) ! (Applausi a sini- 
stra e a1 ceiztro - Interruzione del deputato 
D i  Vittorio). 

SIMONINI. Onorevole ,Di Vittorio, io la 
sfido a provare - lasciamo pure andare ciò 
che voi non avete fatto - la sfido a dimo- 
strare che sia stata inutile la nostra presenza 
nella vita politica del paese. Solo che lei 
pensi a ciò che poteva intervenire il 20 aprile, 
se nel colloquio tra De Gasperi e l’onorevole 
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Togliatti, non avesse interloquito la voce di 
questo partito di uomini liberi, che ha tro- 
vato due milioni di uomini e di donne libere 
che hanno votato per lui. (Interruzione del 
deputato Di Vittorio). 

PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio, la 
prego. .. 

LEONE-MARCHESANO. Sono i soci fon- 
datori della Repubblica. (Si  ride). 

SIMONINI. Voi avete portato la classe 
lavoratrice fuori dalla realtà sulla quale essa 
poteva veramente operare per affermarsi ed 
assumere la direzione della ricostruzione eco- 
nomica, morale, civile e politica del paese. 
(lnterrztzione del depuluto Di Vittorio). 

E allora noi udiamo levarsi voci, che de- 
vono preoccupare, che pensano a forme di 
democrazie Zimitatrici della libertà. 13 sono 
voci che preoccupano, perché noi che abbiamo 
vissuto in questo paese durante la tragica 
esperienza fascista, dobbiamo operare in modo 
che il nostro paese non conosca pih la morti- 
ficazione di una dominazione che limiti o 
distrugga la libertà dei cittadini. ( In.terrzisioni 
all’eslrenza sinistra). 

fia voce che in quest’aula si èa udita sta- 
mane P una voce isolata, è vero, ma, guarda- . 
tevi intorno: la gioventù è un grande punto 
interrogativo. Fra qualche anno molti di noi 
non saremo più qui (saremo debitamente 
commemorati, e reciprocamente ci saremo 
elogiati, nonostante le ingiurie che ci lan- 
ciamo), e qui vi saranno uomini nuovi, gio- 
vani, che supereranno forse - auguriamocelo 
nell’interesse del paese e dell’umanità - que- 
sti nostri, contrasti. ma, in che direzione essi 
commineranno se non avremo dato loro una 
indicazione, se non avremo costruito una 
strada sulla quale il popolo italiano possa 
camminare, sapendo che in fondo a questa 
strada esso ritroverà se stesso, il bagaglio del 
suo patrimonio morale e civile, la po’ssibi- 
lità di difesa dei suoi interessi? (Approva- 
zioni a sinistra e al cenfro). 

Ed avete udito in campo democristiano 
che è un semenzaio di idee, di opinioni, di 
interessi, che è un partito interclassista, 
ma che però è cementato dalla fede religiosa 
e anche dalla coscienza della democrazia - 
perché io credo allo sforzo costrultivo sul 
terreno democratico di uomini come De Ga- 
speri e, se permettete, come Scellia (Viui 
applausi al centro) - voi avete sentito in 
questo campo che un giovane ha scritto 
un articolo, che solleva una polemica, e che 
si rifà alle vostre adunate per le feste della 
Unito:, ne denunzia i pericoli e chiede che 
si dia al paese una (( democrazia efficiente D. 

La risposta a questa domanda non è stata 
data, non la potremo dare noi, ma la daran- 
no coloro che verranno dopo di noi. Che cosa 
vuol dire (( democrazia eficiente ? )). 13 peri- 
coloso questo terreno, ed è pericolosa la ri- 
sposta a questo quesito. Noi ci troveremo 
qui a discutere di tutte le leggi che dovranno 
disciplinare la materia sociale, i rapporti 
fra uomini e classi nel nostro paese, e chi vi 
parla sarti sempre dalla parte di coloro che 
difendono la più assoluta libertti (Interruzioni 
ull’eslrema sinislra) di perisiero e di azioncb 
di tutt i  gli uomjiii, di tutte le donne, a qua- 
lunque pensiero si ispirino; ma io non posso 
non rendere con t,o delle angosciose domande 
che si fanno coloso che ricordano (e lo ricordo 
anche io) il periodo della democrazia imbelle 
ed inefficiente di Facta, che permise l’aduna- 
ta oceanica di Napoli, e, perché a Napoli 
pioveva, di prender la strada e conquistare 
noma per trasformare quest’sula (( sorda 
grigia 1) in un bivacco per i nuovi barbari che 
dovevanu deturpare la civiltd italiana per 
25 anni. (Applaus i  al centro). 

Cosa prepariamo noi per i giovani, gli 
uomini di domani ? Xon riusciranno proprio 
mai ad intenderci ? Cosa voleva Togliatti 
quando ha fatto quella recente offerta della 
politica della mano tesa ? A che. cosa si ispi- 
r a v a ?  Io penso ed auguro che avesse la 
preoccupazione di vedere compromessa la 
opera di ricostruzione della vita civile demo- 
cratica del nostro paese. Ma la recente nostra 
storia e il vostro costante atteggiamento 
tutto ciò smentiscono. 

Qualcuno disse: (( se sono rose, fioriranno 1). 

ed in politica le rose fioriscono anche fuori 
stagione. Auguriamoci che, anziché il profu- 
mo ed il velluto di una foglia di rosa, non 
esca la spina a pungere ancora una volta gli 
italiani e a deluderli. (Interruzione del depu- 
tato Ci  Vittorio). 

Noi socialisti avremmo voluto che fosse 
possibile mettere tut ta  la classe lavoratrice. 
anche quella che segue voi (perché non tutta 
la classe lavoratrice vi segue) anche quella 
che voi rappresentate, noi avremmo voluto: 
dunque, che tut ta  la classe lavoratrice ita- 
liana, sia essa di fede socialista, o repub- 
blicana, o monarchica, sia di un partito o di 
una ideologia piuttosto che di un’altra, po- 
tesse essere posta sul terreno delle realizza- 
zioni e della ricostruzione di questo nuovo 
paese democratico e socialista. 

DI VITTORIO. quello che abbiamo cer- 
cato di fare noi. (Commenti e proteste al centro). 

SIMONIXI. Onorevole Di Vittorio, non 
so se ella riuscirà . a  diniostrare che io ho 
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torto, ma è certo che evidentemente le niie 
parole sono state vane se lei si limita a ri- 
spondermi (( è quello che abbiamo cercato 
di fare noi )). 

Voi avete fatto una politica di disunione 
dei lavoratori, avete d i m o  i lavoratori in 
due categorie: gli eletti e i’reprobi; ed un gior- 
no, quelli che voi avete qualificato reprobi 
si sono ribellati e si ribelleranno in modo 
anche maggiore, e sarà gran fortuna per la 
vita del nostro paese se un giorno i lavora- 
tori troveranno il coraggio di svincolarsi 
dalla paura che li tiene ancora legati al 
vostro carro. (Applaus i  a sinistra - Pro- 
teste all’estrema sinistra). 

Io non voglio riproporre qui il problema 
dei disgustosi fat tacci di Molinella. Voi, 
onorevole Di Vittorio, avete mobilitato 1U.000 
uomini inconsapevoli lavoratori contro qual- 
che centinaio di uomini liberi, di lavoratori 
socialisti, (( non crumiri )), ma liberi e sociali- 
sti. E questo è un delitto che avete commesso 
contxo la dasse lavoratxice del nost.ro paese. 
(Proteste all’estrema sinistra - Rumori ) ,  

Noi continueremo l’azione che abbiamo 
iniziato: vogliamo sottrarre le masse ope- 
raie al miraggio di facili conquiste attraverso 
quelle vie inesplicabili e pericolose per cui 
voi le volete condurre e tentate di continuaye 
a condurle. 

Una noce all’estrema sinistra. Illuso ! 
SIMONINI. Non illuso: il tempo dar& 

ragione a chi l’ha, ed io credo che dar9 ra-”  
gione a noi. (Commenti all’estrema sinistra). 
Riconducendo la classe lavoratrice sulla via 
del socialismo, avremo salvato l’Italia. (Vi- 
vissimi applausi a sinistra, al centro e a de- 
stra - Moltissime congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 1’0110- 
revole Invernizzi Gaetano. Ne ha facoltà. 

INVERNIZZI GAETANO. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, è per me gran 
ventura dover parlare dopo l’onorevole 
Simonini, perché, onorevole Simonini, ella 
ha parlato come non poteva parlare nemmeno 
Scelba (Commenti), ed io dimostrerò con i 
fatti come stiano in realtà le cose. 

Ma, prima di entrare nel merito e di dimo- 
strare quale sia l’atteggiamento delle autorità 
nella provincia di Milano e in alcune altre- 
provincie della Lombardia, penso sia utile 
rinfrescare la memoria ai nostri colleghi su 
quella che è la situazione della provincia 11; 
Milano. A Milano, subito dopo la liberazione, 
un grande sforzo è stato compiuto per con- 
vertire le nostre industrie dalla produzione 
‘di guerra alla produzione di pace, e i lavoratori 
a quest‘opera hanno dato tutto il loro entu- 

siasmo, hanno partecipato ,attivaniente, so- 
stenuti dalle commissioni interne, dai consigli 
di gestione, dalle organizzazioni sinclacali e 
dai tecnici. 

A costo di dolorosi sacrifizi, ci eravamo 
così avviati verso il visanamento della nostra 
economia. In modo particolare, alla (( Inno- 
centi )), alla (( Motomeccanica )), alla (( Borletlin. 
alla (( Caproni )I, ali'(( O. M. I),  dove la produ- 
zione’era di guerra e si trattava cli passare alla 
produzione di pace, lo sforzo ed il sacrificio 
dei lavoratori è stato veraniente grande. 

La (( lnnocenti )) e la (( Borletti N, invece 
che proiettili, sono state indirizzate a. costruire 
(( lainbrette )), macchine da cucire, impianti 
industriali ecc.; la (( Caproni )), invece di aero- 
plani è stata indirizzata a costruire tram; 
macchine automobilistiche, materiale rota- 
bile ecc.; la (( O. M. )) invece di carri armati, 
automobili e materia.le ferroviario. 

La trasformazione - e lo sottolineo - h a  
implicato il licenziamento di migliaia e mi- 

” dia . ia .  di lavora.tori: alla (( Capmni )) si @ 
passati da 7 mila a 3 mila operai; alla (( In-  
nocenti 1) da 7 mila a 3 mila; alla ((Borletti )) 
da 5 mila a 2 mila o poco più. 

L a  politica produttiva, destinata a riso- 
nare l’economia della provincia, ha subih 
un arresto. Quando ? Quando i rappresen- 
tant i  dei lavoratori sono stati cacciati 
d a  Governo e voi, signori del Goverilo, 
avete iniziato quella politica che in due anni 
ha ridotto le nostre industrie in condizioni 
disastrose. lo penso che nessuno potrà con- 
testare questo; nemmeno l’onorevole Simo- 
nini lo po tr9 con testare e così pure l’onorevol6: 
Clerici e gli altri deputati della maggioranza 
parlamentare della nostra provincia che in - 
sieme con lui hanno votato un comunicato, 
a proposito della industria ‘della nostra pro- 
vincia. 

Difatti la u Caproni )) attualmente ha com- 
pletamente cessato la sua produzione. &$al- 
grado l’impegno preciso preso dalle autoTitA, 
il Governo non ha mantenuto le sue promesse 
per quanto riguarda la ripresa della produ- 
zione. 1 tre miliardi di ordinazioni attendono 
ancora di essere portati a termine, men- 
tre i lavoratori oltre che essere disoccu- 
pati non hanno riceyuto nemmeno gli arre- 
trati  loro dovuti e promessi. L a  (( Safar )) 

che per ricciioscimento unanime dei tecnici 
e dei competenti è considerata un gioiello di 
tecnica economica moderna dal punto di 
vista degli impianti e delle attrezzature, va 
in sfacelo e i tecnici migliori vanno disper- 
dendosi p e r t u t t o  il mondo, partendo per 
1’ -4rgentina e per il Brasile in cerca di una 06- 

I 
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cupazione. Trattalidosi di personalr spe- 
cializzato che richiede molti anni per la sua 
formazione, il Governo sta cosi sp~rperando 
un patrimonio nazionale. 

E tutto questo perché? Perchk un mo- 
nopolio americano ha interesse a distruggere 
la ((Safar)) e ad esportare ne1 nostro paese i 
suoi prodotti radiotelefonici. 

Non credo vi sia hisogiio di una lunga 
climostrazione di quello che sto dicendo, 
anche perché voi sapete molto bene che que- 
sto monopolio americano tende veramente 
‘ad eliminare la nostra protluzioiie nazionale. 
(:omunque, posseggo dei clociiiiienti che sono a 
vostra disposizione. 

E questo accade proprio quando, attm- 
\.erso lo sviluppo della televisione, la (( Safar )) 
potrcbhe intcrvenirc i t i  ninriiera veramentc 
interessante riel campo della produzione di 
apparecchi di tal genere. 

La (( Castiglioni D, un’altra fabbrica moder- 
namente attrezzata, che avrebhe potut80 
costi tuire un’eccellente azienda di paragone 
per le ferrovie dello Stato, le quali sono state 
sempre il suo principale cliente, è stata crimi- 
liosamente uccisa. Ed e stato dichiarato dal- 
l’onorevole Lombardo che la (( Castiglioni )) 

era una delle piii nioderne e pii1 efficienti fab- 
liriche italiane. 

L’industria siderurgica italiana, che nella 
provincia di Milano ha particolare sviluppo, 
impiegando decine di migliaia di lavoratori , 
è attualmente minacciata dall’intervento stra- 
niero. 

Voglio soffermarmi sul caso dell’cc Isotta. 
Fraschini )) che attualmente angoscia migliaia 
di famiglie nelle province di Milano e d i  Va- 
rese. E quando parlo dell’cc Tsotta Fraschini )) 

vorrei ricordare che proprio per questo caso 
dell’cc Isotta )) sono venuti tante volte- da Mi- 
lano organizzatori di tutte le correnti politiche, 
sindaci, deputati e senatori di tutti j partiti 
e tutti si sono occupati, tutti ci stiamo occii- 
pando di questo caso. Migliaia di lavoratori, 
anche dell’cc Tsotta Fraschini n, al momento 
del passaggio dell’industria dal piede di guerra 
a quello di pace hanno lasciato la fabbrica. 

Quale ne è il risultato ? Lo sanno i nu- 
merosi colleghi che hanno vissuto con noi la 
tragedia di questi lavoratori, che ne conoscono 
i particolari, che non è esagerato definire 
drammatici. Si tratta di dieciniila famiglie, 
cinquemila lavoratori dell’cc lsotta Fraschini n, 
e cinquemila delle medie e piccole aziende col- 
legate con essa; sicché la cessazione di atti- 
vità pregiudicherebbe non solo la vita di 

.questi lavoratori, ma anche la vita di interi 
comuni delle province di Milano e di Varese, 

la vita di piccoli commercianti ed artigiani, 
di tutti coloro che vivono attraverso i l  lavoro 
degli operai dell’cc Isotta Fraschini N. 

Per I’(( Isotka, Fraschini )) non ct m a i  av- 
venuto che i ministri mettessero i n  clubhio 
l’eficieiiza dell’azienda, come i.. avvenuto 
per la (( Caproni )) e la (( Safar )), che non gode- 
vano evidentemente le simpatie di alcuni 
membri del Governo. Anzi, per la (( lsotta 
F‘raschini )) ahhianio sentito il niinistro Lom- 
Ilardo cd altri esaltare l’efficienza dell’azienda. 
e fare afferniaxioni di qucsto geliere: (( sarebbe 
un delitto interronipcrc I’attivitA dell’cc Jsotta. 
Fraschini n. Ma ora l’onorevol~ Loml.mrdo ed 
a.1ti.i ministri chc I’lianno esaltata S O ~ O  soli- 
ila.li col Governo di cui lanno part,c, c:)l Ci:)- 
veriio che sta, distruggendo I’(( lsotta )). 

Per sei mesi il problema dell’(c lsotta Fra- 
schini )) e stato rinvigto da un ministru all’al- 
tro. Andavamo dal ministro dell’industria e 
ci rimandava a qiiello del tesoro; andavamo 
dal ministro del tesoro e ci riniaridava a quello 
del lavoro. Per settimane, pcr mesi, i vari 
ministri si sono rinviati dall’iino all’altro 
questo problema. Finché in un l-)uon momento 
sianio riusciti ad ottenere una riunione coii 
tutt i  i ministri insieme. 

BOVETTI, ReZnlore. Ma n o n  i! mica stato 
iii\wtito l’ordine del giorno ! 

INVERNI%% I GAETAXO. S o n  ho in- 
vertito l’ordine del giorno, perclih posso dinin- 
strare conle il Governo i: intervenuto con IF‘ 
forze d i  polizia contro i lavoratori, 11011 con- 
t i ~  gli altri. 

SCELUA, Miiaistro clell’iiilenzo. 1 sei mi- 
liardi e niezzo dati all’cc 1sott.a )), dove li mette? 

JXVERNIZZT GAETAXO. @ui a Roma i l  
giorno 26 luglio, nella sala del presidente del 
Consiglio, erano riuniti quattro ministri e 1111 

sottosegretario: e precisa.mente Giovannini, 
viceprcsidcnte cicl Consiglio, Lonibardo, Fan- 
fani, Tremelloni e Malvestiti; sindaci, depu- 
tati, senatori, iionini di ti1tt.i i partiti, il 
segretario della C. G-. I. IL., onorc\;ole Santi, e 
i membri della commissione interna della 
c! lsotta )I. Dopo aver discusso, i ministri hanno 
preso l’impegno di garantix il funzionamento 
dell’azienda. Vi leggo il comunicato che è 
stato compilato dal vicepresidente Giovannini 
d’accordo con noi, perché bisogna discutere 
sui fatti e non sulle parole. Diceva quel coniu- 
nicato: (( Dopo ampio esame i ministri com- 
petenti hanno riferito che proporranno al 
C. I. R. nella seduta di doinani la liquidazione 
dell’azienda secondo le norme contemplate 
dalla legge costituitiva del F. I. 1M. (dal punto 
di vista amministrativo) con un finanzia- 
mento (era stato precisato di un miliardo 
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t’ inczzo) che consenta di dare corso alle . 
con~ri-iesse ricevii te e a.1 riordinamento del- 
I‘a,ziencIa.’)!. 

Dopo questa riunione, essendo stata data 
dai ministri ‘questa garanzia, che cosa è 
avvenuto ? Che questi organizzatori, che pro- 
vocano agitazioni senza motivo, sono andati 
ai telefoni, si sono messi in coinunicazione 
con Milano ed hanno sospeso unn sciopero 
\ I  cenerale che doveva aver luogo l’inclomani, 
nel rione Magenta-San Siro, per solidarietk 
con i lavoratori dell’(( lsotta Fraschini n. 

I1 sindaco di Milano e partito anche l u i  
(: ha. dato ai lavoratori l’assicumzione che 
finalmente .il Governo aveva preso LITI im- 
pegno preciso. 

l?iu tardi, però, il sindaco di Milailo do- 
veva dichiarare ai lavoratori dell’u lsotta 
ITraschini D: (( Llavoratori, andate e dite a 
tutti i vostri compagni che io sono un niillan- 
tatore, che io vi ho ingannati ! Ditelo pure, 
avete ragione, vi ho ingannati, ma vi ho 
ihgannati perché h o  avuto il ~,ort,o cii credere 
che in Italia vi fosse iin Gos:erno che avesse 
il senso della dignitd )) ! E non risulta che il 
sindaco di Milano sia iscritto al inio partito ! 
I? del partito di Simnnini. 

E 110 dovuto anch’io dichiarare ai lavora- 
tori di aver avuto torto e di essere stato un 
ingenuo nel credere che a quei banchi vi fosse 
u n  governo che avesse senso di onore e di 
dignità ! Senso di oiiore e di dignita, che non 
C’è  perché, quando si è dichiarato a senatori, 
a deput,ati, a sindaci, ai lavoratori tutto quello 
che f u  poi scritto nel comunicato, nessun 
governo aveva i l  diritto di ma.ncare ai precisi 
impegni i 

Tutto ciò è tanto più grave in quanto 
tutt i  in quella sala, e non solo allora, ma, anche 
oggi, ci battemmo e ci battiamo per la vita 
dell:(( Isotta Fraschini )), per il pane di die- 
cimila lavoratori e delle loro famiglie ! 

L a  situazione di Milano B gravissima ! 
Quali interessi inconfessabili sono in gioco ? 
Perché, invece di svilupparle, si distruggono 
le aziende ? V’è chi parla della. (( Fiat )), la 
qualc cercherebbe di stroncare tutt i  i suoi 
concorrenti per accentrare in sè il monopolio: 
v’B chi parla di gruppi americani. Ma voi, 
signori del Governo, sapete certamente me- 
glio di noi quali sono gli interessi che vogliono 
distruggere le industrie milanesi. E voi, 
invece di contrastarli, li appoggiate ! Li 
appoggiate proprio voi che nel progranima 
elettorale avete .preso posizione contro i 
monopolisti affermando: (( non tutt i  prole- 
tari, ma  t.utt>i proprietari )) i Questa è la 

politica del capitale monopolisticn, la poli- 
tica del Gnvenio ! 

IMa ciò non significa, e voi, signori del 
Governo, lo sapete bene, che i lavoratori di 
Milano abbiano rinunciato a difendere le 
proprie fabbriche ed il proprio pane ! 

Ed allora che cosa avviene ? Quando que- 
sti lavoratori non si rassegnano a vedere chiu- 
se le loro fabbriche, i: l’autorit8 costituita, 
sono le forze di polizia che intervengono con- 
tinuamente, insistentemente, ad appoggiare 
il padronato, tentando di intimidire e di 
demoralizzare i lavoratori, violando le norme 
della Costituzione e lo spirito della legge ! 

E non si tratta di qualche caso sporadico. 
Ormai è divenuto un metodo in qualsiasi 
lotta contro i lavoratori, siano essi lavoratori 
industriali, agricoli, del credito o di qualun- 
que altro settore. per questa politica cheil 
nostro ministro dell’interno ci chiede tutt i  
questi miliardi ! 

Evidentemente il  nostro ministro ha in- 
tenzione di perfezionare il metodo del man- 
ganello e delle sparatorie, tanto per acconten- 
tare il collega Simonini, il quale poco tempo fa 
si è lamentato soltanto che l’onorevole Scelba 
questo metodo non lo sa adoperare bene, con 
intelligenza, scientificamente. 

hTella provincia di Milano, onorevole 
Scelba, il questore Agnesina, validamente 
sostenuto da lei, qa diventando - e non esa- 
gero - un pericolo pubblico. Portero dei fatti 
a dimostrazione, e direte voi se C’è esagera- 
zione in quanto affermo. LI questore Agnesi- 
na, questo pericqlo pubblico (( numero uno )), 

ritiene di essere il padrone assoluto, colui 
dal quale dovrebbe dipendere perfino il no- 
stro diritto di respirare. Naturalmente, non 
è detto che le cose vadano.come vuole il cmi- 
niendatore Agnesina, e i lavoratori milanesi, 
hanno dimostrato a parecchie riprese che non 
C’è Agnesina, né Scelba che tenga, reagendo 
ai continui soprusi della polizia e della pre- 
fettura. Poiché ogni affermazione deve essere 
documentata, entriaino nel merito. 

La (( Caproni, )). 1 lavoratori si battono per 
difendere il pane, pel- difendere la produzione. 
Cosa fa la questura di Milano ? Manda tu t ta  
la polizia di Milano a fare le grandi manovre 
attorno alla fabbrica: ‘autoblindo, (( celere N 
montata, per deprimere il morale della (( Ca- 
proni D. Ma la (( Caproni )) non si è lasciata 
demoralizzare né dal questore né dalle auto- 
blindo. Comunque il tentativo del questore c’B 
stato, 11011 so se su ordini del niinistro del- 
l’interno. 

Alla (( iMotomeccanica N, dopo tutta una 
serie d i  soprusi, proprio in questi giorni il 
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presidente della commissione interna è stato 
licenziato. Perché ? Perché nella fabbrica 
essendo stata scoperta una lapide ai caduti, 
ai martiri della libertk, nella stessa occasione 
è stata inaugurata una bandiera della pace. 
I1 presidente della commissione interna è 
licenziato, ma  dato che l’organizzazione sin- 
dacale non ha accettato il provvedimento 
ed è ancora in dicussioni con la direzione, 
ecco che la polizia lo manda a chiamare, lo 
ferma e vuole costringerlo a firmare una dif- 
fida, ch’egli si rifiuta di firmare. Soltanto 
dopo che l’organizzazione dei lavoratori è 
intervenuta, la questura ha ritirato il provve- 
dimento. 

Quale è stato I‘atloggiameiito tlella poli- 
kia iici confronti dei lavoratori della (( Isotta 
Fraschini )), di questi lavoratori di cui lutti 
parlano bene, ministri, prefetto e questore ? 
‘Di questi lavoratori che, essi dicono, haiino 
dimostrato di avcre Senso. di respoIisakilit& ? 
un giorno, un gruppo di lavoratori della 
(( Iso tta 1) va in comune per parlaix col sindaco 
Greppi. Arriva la (( celere 11, F! giii bastoiiatc 
a più non posso. 

Questi sono i fatti. Non li ho inventati io. 
Vorrei che l’onorevole Simoniiii ed i suoi 
amici dicessero se j i i  questa occasione il 
manganello è slato adoperato bene o inale, 
perché mi pare che l’onorevole Sinionini vo- 
lesse dire che va bene adoperare il manganello 
ma che bisogna saperlo adoperare. 

SCELBA, Ministro tlell’interno. E i sei 
iniliardi e mezzo dati all’cc Isotta Fraschini ? 1). 

INVERNIZZI GAETANO. Permetta. Io 
qui parlo della polizia. Dei miliardi dati 
all’cc lsotta Fraschini )) per il suo funziona- 
menlo parlerò più avanti, se crede. 11 26 
luglio, il Governo ha preso un impegno che 
non ha mantenuto ... 

SCELBA, Alinistro rlell’interno. Ha dato 
cinquecento milioni in acconto. 

INVERNIZZI GAETANO. Ha dato cin- 
quecento milioni per licenziare i lavoratori, 
mentre in quella riunione il Governo si era 
impegnato a dar i mezzi per pagare gli arre- 
trati e per finanziare le commesse del Brasile. 

Comunque, se vi sono colleghi democri- 
stiani.che la pensano diversamente, ne prendo 
atto. Vuol dire che andando a Milano lo 
andremo a dire ... 

GASPAROLI. Lo dirà lo stesso. anche se 
non è vero ! 

ISVERSIZZI GAETASO. Ella parla 
così perché teme il suo padrone ! 

GASPAROLI. Le ho già detto che il pa- 
drone lo hanno gli asini ! 

INVE.RNIZZI GAETANO. In quella riu- 
nione c’erano deputati, senatori, sindaci, ecc. 
I ministri presero un  impegno preciso. Del 
resto C’è un comunicato, e quello non l’ho 
fatto io ! L’ha fatto il vicepresidente del Con- 
siglio. Quella sera quando sono uscito dalla 
riunione, poco dopo, sono tornato indietro 
per scrupolo circa il testo del coniunicato e l a  
parola ((liquidazione )), ed ho parlato con l’ono- 
revole Tosi e con l’onorevole Segni. Abbiamo 
telaforiatci nuovamente all’onorcvole Giovan- 
niai, ma l’onorevole Giovanniiii rispose: (( La 
forinula ha poca importanza. Quello che ini- 
porta è che ci sara il miliardo e mezzo; che si 
lavorerà; che le commesse saranno finanzia tc 
e che non ci saranno interruzioni nell’at tivi tA 
dell’azienda )I. 

GASPAROLL Noti è vero quello che ella 
dice, e glielo ho già detto un’altra volta. lo 
ero presente come era presente lei ! 

PRESIDENTE. Onorevole Gasparoli, 1;i 
prego di non interrompere ! 

INVERNIZZI METANO.  In quella ca- 
mera eravamo una ventina o una trentina di 
persone, e a meno che non siamo tutt i  degli 
imbecilli e non comprendiamo più niente, 
non si riesce a capire perché tutt i  noi, il 
sindaco Greppi e il sindaco di Saronno, che 
è un democristiano, e tutt i  gli altriabbiano 
capito diversamente da lei ! I1 fatto è che, 
proprio come gli asini - uso la sua espres- 
sione - ella dice sempre di sì al siio padrone ! 
( S i  r ide  all’eslrema sinistra - Vive protesti, 
al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Invernizzi, la 
invito a moderare le sue espressioni! 

INVERNIZZI GAETANO. Torniamo al- 
l’argomento. Io stavo parlando dell’inter- 
vento della (( celere )) che ha preso a basto- 
nate quei lavoratori che da mesi non riceve- 
vano la paga e che erano andati al munici- 
pio per vedere se si poteva avere un po’ di 
riso, o un po’ di pasta, o qualche acconto. 
Parlavo delle bastonate date indiscriminata- 
mente a uomini e donne, e di cui tutti i gior- 
nali di Roma davano notizia con caratteri 
di scatola ... 

Una voce all’estrema sinistra. B vero, ono- 
revole Gasparoli ? 

GASPAROLI. fi un’altra questione. Io 
dico che non è vero quanto l’onorevole In- 
vernizzi ha  affermato. I1 miliardo e mezzo 
era subordinato alla liquidazione, ed egli 
lo sa. 

INVERNIZZI GAETAXO. Si nomini una 
piccola commissione per vedere se è vero o 
se non è vero quello che ho detto. 
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Alla (( Breda 1) di Sesto Fan Giovanni era 
in corso una vertenza che durava da parec- 
chio tempo, fra la direzione e i lavoratori. 
La ditta, per ricattare i lavoratori, non cor- 
rispondeva la paga neanche a quelli cheave- 
vano lavorato e che non aveva licenziato. 
Cosa fanno questi lavoratori? Un gruppo 
di questi lavoratori si accinge ad andare a 
Milano per chiedere la paga. Lunedi 5 settem- 
bre alcuni gruppi di lavoratori della (( Breda )), 

chi in tram, chi in bicicletta (e sfido chiunque 
a provare il contrario) si portano a Milano 
presso la direzione per chiedere il pagamento 
di alcuni acconti sulle spettanze maturate. 

I1 questore Agnesina mi telefona e mi 
dice: (( Onorevole Invernizzi, ci sono dei lavo- 
ratori della (( Breda )) che vengono a Milano: 
li avvisi che li faccio caricare tutti. Li faccio 
caricare ! D. 

Io dico: ((Signor questore, invece di far 
caricare questi lavoratori che domandano 
un acconto sulla paga, intervenga presso la 
(( Breda )) e cerchi di convincerla a dare questo 
acconto )). 

Cos‘è avvenuto, invece? a avvenuto che 
il questore di Milano ha fatto caricare i 
lavoratori. Gli agenti montavano sui tram, 
domandavano le carte di identità e, quando 
c’era un operaio della (( Breda D, lo facevano 
scendere, lo bastonavano e lo arrestavano. 
(Rumori  al centro e a destra). I questori fanno 
i rapporti; ma a proposito di questi rapporti 
ho fatto un’esperienza personale di cui par- 
lerò piii avanti. 

A Quando i lavoratori della (( Breda 1) hanno 
saputo che i loro compagni erano stat,i ba- 
stonati, hanno cessato il lavoro e si sono 
recati a solidarizzare. La polizia è intervenuta 
in massa. In un primo tempo li ha caricati 
in modo selvaggio, e in un secondo tempo ha 
sparato. Numerosi feriti sono stati ricoverati 
all’ospedale di Monza. fi stata una vera 
fortuna che non ci sia stafa la vittima, dato 
che uno i: stato ferito a pochi millimetri dalla 
spina dorsale, altri alle spalle, alla coscia, ecc. 

SCELRA, .iiinistro deil’interno. E l’a- 
gente accecato dove lo met te?  

INVERNIZZI GAETANO. Dalla parte 
degli agenti ,vi sono stati alcuni feriti da 
pietre e anche uno da arma da fuoco. PerÒ, 
a proposito di . questo, voglio ricordare un 
fatto avvenuto a Milano in altra occasione: 
non è obbligatorio che quando un agente B 
ferito daarnia da fuoco lo sia da parte dei 
lavoratori. In una manifestazione avvenuta 
davanti alla prefettura un agente fu ferito 
abbastanza gravemente e fu portato all’o- 
spedale. I1 questore Agnesina diede un comu- 

nicato alla stampa dicendo che il colpo era 
partito dai manifestanti. E disse che un altro 
era all’ospedale gravemente ferito per un 
colpo ricevuto alla testa. To insieme ad altri 
colleghi, fra cui un democristiano, siamo 
andati all’ospedale a trovare questi due 
agenti. L’agente ferito d’arma da fuoco disse 
che era stato ferito da un colpo partito dal 
mitra, caduto per terra, di un compagno. 

E allora il questore ha dovuto cambiare 
versione. Aveva detto che l’altro agente 
stava per morire. Siamo andati a trovarlo, 
ed abbiamo constatato che si trattava di 
una contusione guaribile in sette giorni. 

Le raffiche di mitra sparate contro i la- 
voratori della (( Breda )) non hanno però 
ottenuto il risultato che si ’ riprometteva 
Agnesina, e forse anche l’onorevole Scelba. 
I lavoratori non sono scappati; sul posto si 
sono portate i 30.000 lavoratori di Sesto San 
Giovanni; da una parte c’erano, scortate da 
autoblindo e mitragliatrici, tutte le forze 
di polizia disponibili, accorse . sul posto, e 
dall’altra 30.000 operai inermi che offri- 
vano il petto alle mitragliatrici e alle auto- 
blindo. Se a Milano non abbiamo visto qual- 
cosa di peggio, credetemi colleghi, ciò è 
dovuto al sangue freddo ed al sens3 di re- 
sponsabilità degli organizzatori sindacali; e 
quando il questore accettò le nostre richieste, 
tutto rientrò nella normalità. 

PerÒ questi episodi gravissimi dimostrano 
che nella nostra Italia e nella nostra provin- 
cia, a Sesto, si teiit,a di instaurare dei sistemi 
che abbiamo esperiinentatn soltanto sotto il 
nazi-fascismo. 

H o  detto che i risultati non sono stati 
quelli che voleva il questore o che forse voleva 
il ministro Scelba; i lavoratori di Sesto, 
ai quali, anche da questo banco, voglio inviare 
il ringraziamento di tutti i lavoratori di Mi- 
lano e d’ltalia, hanno tenuto duro, e sappia il 
ministro Scelba che con questi sistemi non 
si passa a Milano. (dpplazui  all’estrema 
sinistra). Ai lavoratori di Sesto i: arrivato il 
plauso da tutte le parti d’Italia; anche dal- 
l’estero abbiamo ricevuto da molti lavoratori 
l’espressione dei sensi di ammirazione e di 
solidarietà per i lavoratori di Sesto San Gio- 
vanni. 

Ma non i: soltanto nei confi~onti dei lavo- 
ratori dell’industria che il Governo e la sua 
polizia assumono atteggiamenti conle quello 
sopra denunciato. 

Durante il recente sciopero dei braccianti 
la polizia è riuscita a superare se stessa nel 
campo dei soprusi e. delle violenze. Durante 

Controlli se è vero, onorevole ministro., 
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questa epica lotta dei nostri salariati e brac- 
cianti non soltanto sono stati violati I(J spirito 
e la lettera della Costituzione, ma  perfino lo 
stesso codice fascista ancora in vigore: per: 
quisizioni senza mandato; arresti senza inali- 
dato, per reati inesistenti, o per reati che non 
comportano la detenzione preventiva; per- 
quisizioni e arresti nelle ore notturne; viola- 
zioni di domicilio; diffide di polizia a persoiie 
incensurate e di buona fama; stato di assedio 
senza proclamazione; tolleranza di porto 
d’armi abusivo, di mitia e di grosse pist,ole 
in tutta piena evidenza da parte di agrari, 
di crumiri e di guardie canipeslri. T i i t t u  ciò 
sis teniaticaincn te, in continuazione, direi 
quasi, con sadismo; violati gli articoli della 
Carta costituzionale che riguardano la lihert8 
personale, l’i’nviolabilit8 clel doniicilio, la 
libera circolctzionc sul tcrri toriu nazionale. 
Nella nostra provincia duraiite questa lo tla 
dei lavoratori sono stati operat,i nelle cani- 
pagne i.000 fermi e 600 arresti, alcuni tlej 
quali sono ancora niaiiteiiuti. _Ilcuni pi-o- 
cessi già avvenul,i ~ianiio portato alla scarce- 
razione degli inipulati; e non poteva essere 
d iversaniente. 

Citerb alcuni episodi: l’arresto, la basto- 
natura e le ingiurie rivolte al ccirisigliere co[iiu- 
nnle di Milano De Grada da parte di iiii l ~ i -  
gadiere della polizia, che non si fece scrupolo 
di vantarsi fascista-repuljblichino; lc intimi- 
dazioni al sindaco cli I3esate volte ad otte- 
nere iiiodificazioni ad uii rapporto circa un 
conflitto tra agrari e crumiri; fernio del 
compagno Porta, segrel ari0 tlella Confeder- 
terra per la zona di Abbiategrasso. 1 due 
fermi a mano armata del compagno Pianezza 
del comitato nazionale della Confederterra; 
l’arresto in _4locco di h e n  143 braccianti e 
dirigenti sindacali in quel di Mecliglia per la 
morte di Pasqualino Lonibardi, martire della 
reazione agraria, il cui assassino Rinaldi, dal 
nome esecralo, su cui pesa la nialetlizione di 
tutte le madri dei lavoratori, veniva lascialo 
fug i r e  indisturbato. 

E clie dire, o1ioiwv)lc niiiiistro, tlelle ca- 
riche contro le c!onue iiicinte, coi i i~ i? avve- 
nuto alla contadina Angela 13agiiini di -130~- 
zaiio? E che dire delle hastonature delle clotye 
avvenute a AIediglia, Qnintosole, Rozzaiio, 
Zibido San Giacomo, Lacchiarella, Baggio; 
Soniaglia, Gaggiano, Opera ? E che dire 
ancora delle guaidie campestri armate di 
mitra che andarano a lare iiitiniidaziimi nelle 
case a Peschiera Borronieo, a Zelo Foro- 
niagno ? E che clirr ancora delle fucilate spa- 
rate contro due donne e Contro lo scioperante 
Montegazza dallo schwano della cascina 

Moliiiett,e ? Dove: poi, il tragico rasenta i l  
ridicolo, è il tenta.tivo cli far passare l’aggres- 
sione notturna a colpi di pistola coiitro il 
lavoratore Virgilio Rossetti capolega di Ruz- 
zafanie rimasto gravemente ferito, coiiio auto- 
lesionisnio. 1 sindacalisti Breschi e Cattaneo 
della camera del lavoro ’di  Lodi presi’ in 
mezzo da cliie aiitoniohili e fatti segno alle 
sparatorie alla (( Toni Mix )), depredati clellc 
biciclett,e che venivano spezzate e poi tlenun- 
ciati ed arrestati ? E un peccato che ~’ono-.  
revole Sinionini n o i i  sia qui. avrebbe saputo 
quanta (( iutelligoriza )) vi cra in questo moclc, 
di conipor.tai,si. A 13esate i carabinieri, nella, 
notte, ferniano il signor Codegoni, pcryuisi- 
sc.oiio la casa, clevasta no le ”mr iz i e ,  rovi- 
st,aiio, portano dentro l’arrestato e. dopo 2.5 
ore lo lasciano uscire dicendo di avere sba- 
gliato pcrsntia. t\. Biiiasco i! con~~~iissat~io d i  
polizia fa bastonare gli scioperanti uomini c: 
donne. E sapetc ogni giorno dove va a prati- 
zare ? In casa dell’agrario locale ! :\ voi i l  
conimento ! 

Unu voce dl’estrema sim&ru. 11 iiiiiiistr(.) 
potrebbe anche degnarsi di prendere nota, ! 

SCEL BA, Alinistro dell’interno. N o n  posso 
seguire questa caterva di fatti ! il’all,rondc 
vi & il resoconto; li legger6 nel resocontu. 
( Coni nzeii li  cill‘i’slrenite sinislru). 

INVERKl%%I. GAETANO. i \ i  cittadini 
ferniati si metteva il tinibro sulla carta (li 
identitk; e: se per ventma un agentc incon- 
trava uii’a~tra volta quel cittadino C U I  tini- 
hro sulla carta d’identità, lo (( SchialCavan 
dentro. E questo nella Repubblica den-tocm- 
tica italiana. 

Ma questa non e che una piccola parte 
cli tutte le prepotenze, di tutte le violenze 
commesse durante questo sciopei-o, ai tlaiini 
dei lavoratori; l’elenco completo sarebhe 
troppo lungo; tengo a disposizione. di chi lo 
desidera iuia precisa documentazione. 

Un altro fatto t i  anche quello clella evi- 
dente violazionc della legge sul collocamento. 
Infatti si ililportavano da altre province i 
lavoratori destinati acl essere crumiri. ~3 
avvenuto pii1 d‘una volta che dei lavoratori, 
venuti nella provincia per fare i ci2iiniiri, 
rendendosi conto della trista bisogna cui 
erano stati c.hiainati, chiedessero d i  ritornare 
al proprio paese. E allora abbiaino visto la 
polizia metteysi al servizio degli aprnri co- 
stringendo questi lavoratori a lavorare, coiiic 
è capitato a San Giuliano, a Milano. 

Per quait:) riparda l’assassinic~ del coiii- 

pagno IJoiiibai~tli, io ho assistito all‘iiiteiwi- 
gatorio di parecchi arrestati. Spesso !i:) inteso 
fare delle dichiarazioni, da parte del sottose- 
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gretario Marazza, riguardo a fatti del genere 
e mai una volta vi è stato un rapporto della 
polizia che si avvicinasse alla realta. Ma ora 
che h o  avuto la  possibilita di assistere ad 
un  interrogatorio, comincio a rendermi’ conto 
di come vanno le cose. Appena avuta notizia 
dell’assassinio del lavoratore LJoinhardi mi 
portai inimediataniente su1 posto; i lavoratori 
arrestati non erano stati ancora interrogati, 
ed ho ,  potuto assistere all‘interrogatorio di 
alcuni di questi. H o  potuto parlare coi numerosi 
lavoratori fermati: tutt i  lavoratori, dei campi. 
Avendo interessato la C. G. I. L. pei’ il rila- 
scio dei 143 arrestati, il ministro rispondeva 
dichiarando che l’assassino si era difeso 
contro i lavoratori di una fabbrica di Lodi 
(cioè non hraccianti) che si erano portati sul 
posto ed avevano dato l’assalto alla cascina. 
Tutto falso, niente di vero ! Telefonai al 
questore chiedendogli come avesse potiito 
dare queste infomiazioni che non rispondono 
alla realt&. . Ed il qUestore rispose che egli 
non aveva dato nessuna informazione del 
genere; benché egli avesse invece l‘atto li3 
stesse clichiarazioni all’cc Ansa )f. fi stato sol- 
tanto dopo questo mio iiiteivmtu, dopo averlo 
preso in (ccasta,gna)) che, il giorno dopo, i l  
questure ha rettificato le sue. dichiarazioni. M a 
tuttavia la polizia aveva raggiunt.0 il SUO sco- 
po. Vorrei farvi leggere i giornali d i  yuei giorni ! 
1 lavoratori di una fabbrica cli Lodi avcvano 
assalthto ecc:, ecc. IJ’ucciso è dipinto conle 
un bandito, l’assassino cqnie un galaiituorno. 

Questa 6 la situazione, questi sono i rap- 
porti di  polizia che si portano in questa Ca- 
mera ! l l o  sentito rispondere cla tutt,i cpanli 
gli.arrestati come l’agricoltore, c;lie teneva due 
rivoltelle, avesse sparato immediatamente 
su quattro o cinque lavoratori che si erano 
presentati per parlare con lui. 

Xelle nostre province, coine in altre pro- 
vincie do~7e si è sviluppato lo sciopero, come 
e noto, sono state sequestrate le biciclette ai 
lavo~atori, biciclette c.he non sono state con- 
segnate neanche dopo la scarcerazione. La 
polizia ha detto che la bicicletta costituiva 
corpo del reato. E d  allora, onorevole Scelba, 
faccia sequestrare aiiclie le scarpe agli sciope- 
ranti. (Interruzioni al cozlro).  

Malgrado queste violcnze, n1algratl.o la 
violazione delle norme c.osiitiizionali, mal- 
grado gli assassini compiuti in varie provincie 
d‘Italia, i contadini hanno vinto la loro bat- 
taglia; l’hanno vinta perché si sono battuti 
conie si sono I~a t tu t i  i lavoratori di Sest.0 San 
Giovanni, colne si battono tutt i  i 1a.voratoi-i 
della nostra provincia, come si liattono i 
lavoratori di tutta ltalia. 

Pertanto, onorevole Scelba, non sarebbe 
forse il caso che ella agisse pii1 intelligente- 
mente, lasciando stare un po’ il manganello ? 

Ma il, mezzo di intimidazione dell’autorith 
non .è soltanto quello cIi impiegaie la polizia; 
un metodo usato è anche quello di interve- 
niine per altre strade per intiniorire i lavora- 
tori e sostenere i padroni, 3li agrari, gli 
s fru tt at ori. 

Ad esempio, la prefettura ha sospeso, 
alcuni sinclaci di comuni agricoli. Dobbiaiiio 
lamentare la sospensione per tre mesi del 
sindaco del coniuiie di Turano Lodigiano, 
quati-clo allo stesso non era pervenuta nessuna 
clenuncia. La colpa del sindaco era quella di 
aver raccomandato agli agrari clel posto cli 
non importare crumiri per non turbare 
l’ordine pubblico. fi stato sufficiente questo 
per farlo sostituire ! Mi!iacce cli sospensione 
sono state fatte ai sindaci dei comuni tl i  
Secignago e cli Gasal Pusterlengo, in seguitu 
al rappoito del inaresciallo dei carabinieri; 
assolutaniente opposto alla veriti.; proprio 
di quel maresciallo che 6 responsabile di aver 
fatto I~as  tonare le donne. Questo maresciallu 
ha al suo attivo parecchie violenze. Sospeso 
e stato pure il sindaco di Casal Pusterlengo e la. 
comunicazione relativa è stata data solo 
dieci giorni dopo che il commissario era sul 
posto. Venne poi ritiiato a sciopero lerniinato 
senza che ne fosse data comunicazione al. 
sindaco. 

Ma non è tutto qui; l’autoritii prefethia  
interviene a proibire ai comuni di associarsi 
alla lega dei comuni cleniocratici; cli abbonarsi 
alla rivista dei comuni democratici. A Casal 
Pusterlengo, l’autorith di pubblica sicurezza 
ha proibito alla camera del lavoro locale t l i  
tenere il’ suo congresso camerale in un cine- 
matografo; a Lodi ha proibito alla Camera 
clel lavoro locale di tenere il congresso ca- 
merale nella sala comunale, gentilmente coli - 
cessa. Sei due casi C’è voluto un nostro 
intervento perché fossero revocati i divieti. 

A Viniercate fu proibito il raduno orga-. 
nizzato dalla Confecler terra perchB l’onore- 
vole NIeda doveva inaugurare una mos1r.a 
il  mattino; anche in questo caso abbiamo clu- 
~7ut0 intervenire e la proibizione è stata ri- 
tirata. 

Che cusa significa tutto ciò ? Significa che 
il questore di Milano proibisce qualunque 
manifestazione, proibisce tutto, se lo potesse 
ci proibirebbe di respirare. (Rzimori (il centro). 

La tattica seguita è quella di dare il 
permesso per una manifestazione all’ultimo 
minuto per comprometterne il successo. Voi 
mandate al questore un manifesto per il 
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nulla-osta ed egli lo tiene due, tre, quattro 
giorni per poi mandarvi a dire che non si può 
concedere il permesso, oppure che il permesso 
è. accordato quando ormai non si è neppure 
più in tempo ad affiggere i manifesti di con- 
vocazione. 

In occasione del XX Settembre era stato 
compilato a Milano un manifesto cui avevano 
sottoscritto le più svariate organizzazioni, 
quale, ad esempio, quella del libero pensiero. 
Quel manifesto è stato proibito: e sapete 
perché ? Perché conteneva le seguenti espres- 
sioni: che la festa del XX Settembre era stata 
abolita per un atto di prepotenza parlanien- 
tare ... (Proteste al centro e a destra). 

Una voce al centro. un’offesa al Parla- 
mento esprimersi in questo inodo ! 

1NVERNIZZI GAETANO. Siamo andati 
dal questore per chiedergli perche non aveva 
autorizzato l’affissione di questo manifesto. 

I< quando ci ha detto che non lo permet- 
teva per le due frasi che ho citato, noi abbia- 
mo osservato che esiste la 1ibertA di stampa, 
di  opinione e di riunione. E può anche‘darsi 
che quella clie per noi è una prepotenza par- 
lamentare ed un arbitrio della maggioranza, 
lmr voi non lo sia; però, fili0 a prova con- 
traria, non vi è nessun delitto di lesa maestà 
in questa nostra affermazione (Comnicnti al 
cvntro), non v’è alcuna offesa alla. Ltepubblica. 

Una voce al centro. Ma alla veritii obiet- 
tiva si. 

INVERNIZI GAETANO. To ritengo che 
nella Repubblica italiana un questore non 
abbia il diritto di proibire questi manifesti 
che, come tanti altri, certamente avranno 
1 ’aul orizzazione dall’aulorità giudiziaria. Del 
restc,, ciò .non accade solo a Milano. ~ acca- 
duto anche in altre province che l’autorità 
giudiziaria ha ritenuto che potevano essere 
tifissi dei manifesti proibiti dalla questura. 
.ad esempio, a Milano il manifesto dei con- 
sigli di gestione, probito dal questore, B stato 
autorizzato dalla autorità giudiziaria. 

I(I domando, onorevoli colleghi: se vi i. In 
ltigge, se vi & la Costituzione, se vi 6 l’auloritk 
giudiziaria, perché il questore, perché il Mi- 
nistero dell’interno perché voi che siete niag- 
gioranza credete di imporre, arbit,rariaoiente 
la vostra volontà ? Questo dimostra ancora 
una volta quanto sia vero clie esiste la pre- 
potenza della maggioranza parlanientare. 

GASPAROLI. Come vi comportate voi 
itei consi9li comunali dove siete in niaggio- 
ranza? Soli fate nemmeno parlare la mi- 
noranza ! 

INVERNIZI GAETANO. Pochi giorni fa, 
a Milaqo, dei pensionati hanno indetto un 

raduno e invitato il ministro e tutte le orga- 
nizzazioni. A questo raduno aveva mandato 
la sua adesione perfino l’onorevole Morelli. 
Ebbene, questi pensionati, tutta gente an- 
ziana che non mette certamente in pericolo 
l’ordine pubblico, volevano andarsene a 
piedi dalla stazione nord al teatro dell’arte 
al parco. fi intervenuto il questore il quale ha 
probito il corteo di questi pensionati. 

Ancora. In occasione del recente congresso 
della Confederazione italiana generale del 
lavoro a Genova, da Milano dovevano par- 
tire alcune centinaia di lavoratori per recarsi 
alla rassegna del lavoro di Genova in auto- 
pulmann. Hanno chiesto il permesso di an- 
dare. I1 questore di Milano l’ha negato, di- 
cendo che era il questore di Genova che non 
voleva. Ci siamo rivolti al questore di Ge- 
nova. Ci ha risposto che non aveva nulla in 
contrario e che si andasse pure. Ebbene, ci 
son voluti tre o quattro giorni, decine di tele- 
fonate con la questura di Milano -- e me ne 
sono occupato io stesso - per ottenere il 
permesso all’ultimo momento. Amici e col- 
leghi, come si deve qualificare questo atteg- 
giamento della questura di Milano ? 

Non basta. Onorevole ministro, ella sa 
che recentemente vi è stato lo sciopero dei 
lavoratori dell’arte edilizia; i lavoratori cer- 
cavano di far propaganda per lo sciopero; 
ad un certo momento un individuo si avvicina 
agli scioperanti e dice: (( Nel tal cantiere si 
lavora. Andiamo a fare opera di persuasione n. 
(S i  ride al centro e a destra - Commenti). 
I1 riso abbonda nella bocca degli sciocchi. 
(Proteste al centro e a destra). Questo individuo 
e seguito da sette lavoratori. Vanno verso il 
cantiere dove pareva che tutto fosse fermo: 
non c’erano lavoratori che lavorassero. L’indi- 
viduo dice: (( Entriamo dentro )). Entrano 
dentro e, appena varcata la soglia, ecco la 
polizia che dà l’intimazione: (( Mani in alto ! n. 
L’individuo era un agente di pubblica si- 
curezza. Tutti e sette i lavoratori furono arre- 
stali. Onorevole Scelha, prenda nota di ciò 
che ho detto. Son  è questo un atto di provo- 
cazione? Che cosa ne pensate? Questo è 
un fatto preciso. Poi i sette lavoratori arre- 
stati sono stati rilasciati quando è iritervenuta 
l’organizzazione dei lavoratori. Questi sono 
fatti che avvengono nella provincia di Mi- 
lano. 

Durante la recente verteiiza dei bankari, 
altro episodio. I bancari manifestano l’in- 
tenzione di fare un nianifest-ino e ne sotto- 
pongono il testo al questore. Poiché nel mani- 
festino non c’era nulla che potesse provo- 
carne la proibizione, il permesso è-dato. I1 que- 
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store domanda: come volete distribuire que- 
sto manifesto ? I bancari rispondono: ai 
lavoratori nelle banche e davant.i alle ban- 
che.. E il questore: u Si, ma non alla porta 
delle banche, state distaccati dalla. porta 1). 

I bancari prendono atto di ciÒ e si av- 
viano. Cosa ha fatto il questore.? Ha preso 
tutt i  coloro che dovevano distribuire i mani- 
festi e li ha messi dentro fino all’orario d’ini- 
zio- del alavoro, cioè finché non fosse passato 
il /momento utilp per la distribuzione. Cosi, 
dopo aver concesso il permesso per il manife- 
sto, perché non poteva negarlo, il questore 
ha fatto in modo che non fosse distribuito. 
Avendo io-protestato ha risposto che non tutti 
coloro che distribuivano i niaiiifestini erano 
dei bancari. Non C’è nessuna disposizione di 
legge che stabilisce che dovessero essere i 
bancari a distribuire i manifestini, dal mo- 
mento che il permesso di distribuirli era stato, 
concesso. 

Per lo sciopero dei tramvieri €LI chiesto 
il permesso per un altro manifestino. Anche 
questa volta non si poteva proibire il mani- 
festino, non v’era nulla per cui si potesse 
proibirlo. Dopo aver concesso il permesso, 
si è proibita la distribuzione, dicendo: se 
volete attaccatelo sui muri. Senonché, sic- 
come quando non vogliono farci respirare 
noi vogliamo respirare lo stesso, questa 
volta abbiamo proceduto diversamente: in- 
vece di fare 10.000 manifestini, ne abbiamo 
’stampati dieci volte tanto. 

Comunque, riniane il fatto che vi sono 
stati tentativi per mettere la museruola alle 
organizzazioni. Non è questo, onorevole mi- 
nistro, un sistema per sostenere il padronato, 
per mettere le forze dello Stato, che sono 
pagate dai cittadini italiani, sempre al ser- 
vizio del paclronato ? 

SCELBA, Ministro deZ1’inter)zo. E i tram 
di Milano di quale padrone sono?  Appar- 
lkngono al coinuiie ! 

INVERNIIZIZI GAETANO. Un altro epi- 
sodio, ,proprio di ieri. Sapete che i poligrafici 
sono in sciopero. Che cosa l a  il nostro inef- 
fabile questore ? Credete voi che mandi le 
sue forze su richiesta di qualche direttore di 
azienda ? No,  egli manda i suoi agenti presso 
i datori di lavoro e dice: volete che vi mandi 
degli agenti ? 

Quando vi sono agitazioni, cosa fa la 
questura cli Milano ? Manda a chiamare le 
commissioni interne, le diffida, le intimidisce, 
mette in atto ogni niezzo per far fallire lo 
sciopero. Questo è l‘asservimento più coni- 
pleto delle forze di polizia al capitalismo 
i t alian o ! 

Altro fatto che ha la sua gravità: tempo 
fa la polizia va in casa del vice segretario 
della camera del lavoro di Milano, un vice- 
segretario incensurato di una organizzazione 
che raggruppa mezzo milione di organizzati. 
Gli agenti vanno in casa sua, e benché li 
riceva una ragazzina di 15 anni, perché il 
nostro collega era assente, perquisiscono 
ugualmente la casa in sua assenza ! Quando 
siamo andati a protestare {e, fra l’altro, 
nulla la polizia potè trovare clurant,e la per- 
quisizione), hanno risposto di avere avuto 
una denuncia. Ma una denuncia anonima 
non avrebbe indotto la polizia a perquisiro 
la casa di  Falli o di Marelli. A me non risulta, 
onorevole ministro, che’ sia concesso di pro- 
cedere il perquisizioni i n  assenza dell’inte- 
ressato ! 

In via Dante sono stat,o bastonato, in- 
sieme con mia moglie, dagli agenti - che pur 
mi conoscono molto bene ! - a varie riprese ! 
(Commenti al centro -- S i  ride). Ridete perchP 
mi hanno bastonato ? Ma noi siamo fatti d i  
uiia tempra speciale: pih ci baslonano e pih 
siamo resistenti ! I1 fascismo aveva creduto 
di piegarci, ma noi non abbiamo fat,to come 
molti altri che oggi vantano tan te  beneme- 
renze ! Noi abbiamo continuato a lottare; 
ci hanno t e n u t i k  carcere per anni ed anni, 
abbiamo resistito, abbiamo combattuto, 
siamo usciti e abbiamo ricominciato a lot- 
t.are. Non son6 le bastonate del ministro 
Scelha che ci possono piegare. 

Ma io vi citavo questo episodio per farvi 
rilevare che si bastonano persino i deputati ! 
E poi, ccloro che mi hanno bastonato sono 
andati a vantarsi di aver percosso il deputato 
Invernizzi! 1 nomi di costoro sono noti al 
questore, ma credete che essi abbiano avu- 
t o  almeno un rimprovero? Avranno avuto 
un elogio ! o ~ 

Per giustificare il suo atteggiamento, la 
questura di Milano (e lo fa sostenuta dalla 
stampa governativa e dalla stampa cosid- 
detta indipendente), si serve in larga misura 
della calunnja e della diffamazione. 

Per esempio, per Sesto San Giovanni 
cosa hanno dettò la questura e la stampa? 

Che c’era la marcia della fame su Milano. 
Erano alcuni lavoratori, alcuni gruppi di 
lavoratori in bicicletta e in tram. Erano un 
centinaio; la questura diceva che erano 300 
lavoratori; e facevano la marcia della fame 
su Milano ! In tram e in bicicletta ! ChCciÒ 
fosse grottesco e falso è dimostrato. I lavo- 
ratori della nostra città. e della nostra pro- 
vincia hanno dimostrato più di una volta 
che quando la polizia rimane lontana non 
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avviene mai alcun incidente e ciò i: risultato 
evidente dopo i fatti cli Sesto. A Milano fa- 
cemmo lo sciopero genc:rale e decine e cen- 
tinaia d i  migliaia d i  lavoratorj manifesta- 
i’onu nelle strade. Il questore voleva proibire 
la manifestazione. Quando ha visto che era- 
vamo decisi a farla anche contro la sua proi- 
hizione, allora ha consentito ( I  icendo: l a  
responsabilità sarii. tutta vostra. Ci siamo 
assunte tutte le responsabilità sicuri che niente 
sarebbe successo se la polizia rosse rimasta 
lontana. La polizia è stata trnata lontana e 
non pii1 con 300 lavoratori ma con clecjnc e 
coi1 centinaia. di  migliaia ... 

FERRARIO. Tolga le migliaia,. Non 
esageri. ... 

TNVERNIZZI GAETANO. Da Sesto San 
Giovanni decine di migliaia d i  lavoratori ... 
, li’I.CRRARIO. Decine, noli pii1 centinaia. 
R giii 1111 ribasso. 

INVERNI’ZZI GAETANO. Va bene, la 
nianderenio a chiamare in occasione della 
prossirna manifestazione in modo che possa 
constatare coi suoi occhi. 

FERRARIO. Anche quando mi hanno 
mandato a chiamare i fascisti ho rispos lo. 

IXVERNIZZI GAETANO. Comunque, da 
Sesto tutti i lavoratori che il giorno prima 
o m i o  schierati davanti alle autoblinde sono 
venuti a Milano. Le saracinesche sono rimaste 
aperle perche i commercianti conoscono i 
lavoratori di San Giovanni; sanno che possono 
lasciare aperte le saracinesche, come del resto 
le hanno sempre tenute aperte anche quando 
migliaia di disoccupati presi dalla fame 
inanilestavano e vedevano nelle vetrine ogni 
ben di Dio. Il giorno in cui i lavoratori di 
Milano hanno manifestato, non v’è stato 
alcun incidente, nemmeno un vetro rotto. 
La nostra cittg ne ha viste di manifestazioni 
in  questi ultimi tempi. Nessun atto di van- 
dalismo è stato mai compiuto. Nessuno può 
dire che in qualche diniostrazione vi sia stata 
iuancanza di senso di responsabilità. 

H o  parlato di fatti accaduti nella mia pro- 
vincia. Desidero, ora, elencarne rapidamente 
alcuni di qualche altra provincia. A Varese, 
nella fabbrica di tessuti e corredi di Borsano, 
le donne erano in agitazione per impedire 
la chiusura dello stabilimento. La polizia, 
al comando del vicequestore di Varese, 
irrompe nello stabilimento, colpisce selvag- 
giamente col calcio del moschetto una ven- 
tina di donne alcune delle quali di pih di 
60 anni di età. Vengono condotte da un depu- 
tato alla presenza del prefetto a far sentire 
le loro proteste ed a fargli constatare - spalle 
scoperte- i segni dei colpi e delle ferite. 

Questo deputati, it presente in aula in questo 
momento. In altro ~t~abiliinento (Olcese di 
Vergiate) durante il recente sciopero dei 
tessili la polizia ha impedito l’uscita. Nel 
corso di questo illegale intervento il segretario 
provinciale della F. T. O. T. veniva fermato 
dalla polizia. 

SCELRA, Ministro dell’intemo. Scusi, ono- 
revole Invernizzi, ma ella saprà anche che 
a Varese il Ministero dell’interno haa antici- 
pato le somme occorrenti per pagare il salario 
agli operai, per cinquanta milioni. E ha fatto 
ciÒ senza che vi fosse obbligato ! Dica anche 
queste cose, almeno. 

JNVERN IZZ I GAETANO. Quando il 
Ministero interviene per far corrispondere 
l a  paga, se la paga è dovuta, o per trovare i 
mezzi per far proseguire un’attività, non fa 
che il suo dovere. 

SCELBA, MinistTo dell’interno. Come: i l  
Ministero dovrebbe pagare tutti gli stipendi 
e tutt i  i salari dei dipendenti di imprese 
private ? 

INVERNlZZI GAETANO. È un dovere 
che compie troppo raramente. Io ho parlato 
prima dell’u tsotta Fraschini n. Ci dica se il 
Governo ha l’intenzione di far vivere o di 
[al- morire questa fabbrica. 

S C E  LBA, Ministro dell’intenzo. Non pos- 
siamo certo sostituirci agli industriali pri- 
vati ! 

lNVERNlZZ[ GAETANO. A Milano vi 
sono decine e decine di miglia di disoccupati 
ai quali si vanno aggiungendo quelli degli 
altvi comuni. A Milano si sta distruggendo 
lutla la nostra industria meccanica. Dica lei 
se il Governo.ha l’intenzione di far morire 
l’indu8tria. Per 1 ’ ~  Isotta )), se il Governo ha 
preso un impegno d’onore, lo deve mantenere. 

X Creniona, i n  poco Leiiipo, tre morti. 
Settembre 1947: ucciso a fucilate nella schiena 
Olimpio Ferrao per mano di un agrario. Con- 
tro l’assassino non si è proceduto, ma anzi, 
questo assassino è stato protetto al punto 
che oggi è completamente libero. Xon B 
stato mai arrestato né fermato. Agosto 
1948. Ucciso a fucilate nella schiena Luigi 
Venturiiii, per mano di’ un carabiniere. Nes- 
sun provvedimento, ma elogi all’uccisore. 
Giugno del 1949. Ucciso a colpi di pistola 
Satale Dante per mano di un agrario. La 
(( celere )) iiiterviene a manganellare lavora- 
tori e donne riuniti nella cooperativa. I1 
commissario di pubblica sicurezza minaccia 
di morte l’onorevole Giacomo Bergamonti. 
Da parte di decine di carabinieri è stato 
messo al muro e minacciato con le armi spia- 
nate per la durata di due ore. Insulti al depu- 
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tato; gli sono indirizzate frasi come questa: 
(( delinquente comunista, una raffica cli mitra 
non t e  la leva nessuno )) e altre espressioni di 
questo genere ! 

Agrari e crumiri fascisti armati con armi da 
guerra, protetti dalla forza pubblica, conti- 
nuano la sparatoria, specialmente di notte.  
La cosa è perfettamente conosciuta dalle 
autorità. Continue denuncie circostanziate 
in merito. Nessun intervento. L’agrario Ge- 
revinj fu trovato con un moschetto tedesco 
e la pallottola in canna. Non si procede. 
Su tutti questi fatti esistono precise docu- 
mentazioni. 

Bastonature e fustigazioni nelle caserme 
da parte dei carabinieri ai dirigenti sindacali 
e alle donne. .4nche qui esiste la documentazio- 
ne. Arresti in massa, di centinaia e centinaia 
di lavoratori per soli indizi, per sole  infor. 
mazioni, per prevenire agitazioni sindacali. 
Esistono tuttora oltre 1.600 processi da fare 
su denunce grottesche della polizia. Oltre 
150 lavoratori in carcere attendono da mesi 
e alcuni da più di un anno. Numerosi parti- 
gjani in carcere per fatti di guerra, e ricmo- 
sciuti innocenti, dopo sei mesi dal loro ar- 
resto. Decine di arresti fatti di notte nelle 
case. Lavoratori messi al muro, mani in alto, 
perquisi ti, tradotti nelle carceri. Tutto questo 
senza mai addurre motivi. I carabinieri e la 
polizia sparano sui lavoratori solo perchè 
chiamati dagli Ggrari. Esistono precisi docu- 
menti e dichiarazioni in gran nuinero. Cen- 
tinaia e centinaia di lavoratori e di dirigenti 
sinclacali arrestati e rilasciati dopo settimane 
senza che si conoscessero i motivi dell’arresto. 
Decine di ragazzi e di giovani bastonati. Le 
guardie campestri ingaggiate dagli agrari 
armate di moschetto e di mitra, hanno sparato 
e hanno arrestato molte persone. Non mi ri- 
sulta che le guardie campestri abbiano il di- 
ritto di arrestare. 1 marescialli dei carabinieri 
dichiarano che queste guardie sono autoiaiz- 
zate a fare ciò dalle autoritk, e il questore 
non lo nega. 

Questi sono fatti avvenuti in provincia- 
di Cremona: vuol dire che non si tratta solo 
della provincia di Milano o di quella di Va- 
rese, ma di tut ta  l’Italia. 

Mi avvio alla conclusione. Bisogiia cani- 
biare strada, il Governo non deve pensare 
neppure per un minuto di poter risolvere- 
i problemi sociali che angustiano i lavoratori 
con il manganello e col mitra. 

FERRARIO. E i miliardi del F. I .  M. 
non li conta ? Quanti ne ha dati il Governo 
a Milano e a Sesto ? Altro che politica del 
manganello ! (Commenti). 

INVERNIZZI GAETANO. Poiché si par- 
la cli miliardi del F. I. M., io devo dire che 
ciò di cui bisogna parlare non riguarda tanto 
i miliardi quanto a che cosa sono serviti quei 
miliardi. [1 F. I. M. i: stato creato con lo 
scopo di permettere alle aziende defcitarie 
di sviluppare la loro produzione. Ora i mi- 
liardi del F. J. M. sono stati sperperat,i in 
una maniera ignominiosa: poicfié, invece di 
dare questi miliardi in una forma tale che 
coiisentisse di salvare le aziende e aumentare 
la produzione, questi miliardi ‘sono stati 
sperpera.ti e le aziende sono state in gran 
parte distrutte. Questo, per quanto riguarda 
i miliardi del F. I. M. 

Voi parlate dei miliardi del. F. I. M., io 
parlo della politica del Governo. Perché la 
(( Caproni )) è chiusa, perché la (( S. A. F. F. A. )) 
chiude, perché la (( Castiglionin 6 chiusa, perché 
1 ’ ~  Xllocchio-Bacchini )) è ch-iusa, perché la 
(( Borletti )) è chiusa, perché 1 ’ ~  Isotta Frasclii- 
ni )) sta per andare in malora ? Perché tutto 
questo, onorevole Ferrario ? 

Noi siamo pronti, onorevole Ferrario, a 
fare un contraddittorio in pubblico, davanti 
ai lavoratori. Qui non possiamo parlarne 
troppo a liingo; possiamo invitarla in qualche 
assemblea dove ella potrii spiegare tutte le 
benenierenze del Governo verso le industrie 
metalmeccaniche lombarde. 

Dicevo, che non è con le bastonature e 
non è nemmeno con il mitra e le autoblinde 
che si rjsblvono i problemi sociali. Risogna 
invece risolvere i problemi alla radice, pren- 
dendo posizione non contro i lavoratori, ma 
contro i monopoli, che voi a parole dite di 
contrastare, contro i profittatori, contro tutti 
coloro che vogliono smantellare le nostre 
industrie. Bisogna sviluppare la produzione, 
bisogna accogliere le proposte della Confede- 
razione del lavoro per la realizzazione di un 
piano, che consenta di dare impulso all‘eco- 
nomia nazionale, di assorbire un grande mi- 
mero di disoccupati e di assicurare così la- 
voro, a migliorate condizioni, a tutti i nostri 
lavoratori, sviluppando il reddito nazionale. 

Bisogna cessare di infondere alle forze di 
polizia l’odio contro i lavoratori; bisogna 
cessare di aizzarle continuamente contro di 
loro. 

Voglio darle una informazione sicura, 
onorevole Scelba. L’onorevole Morelli, col 
quale ho avuto occasione di lavorare, ha 
dichiarato a varie riprese anche a chi n o n  
voleva sentirlo che non mi ha mai sentito una 
volta dire una menzogna. Ebbene, numerosi 
dei suoi agenti sono venuti a pregarmi a 
Milano, ‘perché li aiutassi a trovarsi un posto 
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di lavoro, percht.; non se la sentono pih di 
usare il manganello contro i lavoratori. Mi 
hanno detto: ci dàiiiio l’ordine di caricare, e 
se non carichiamo sapete come va a finire; 
d’altra parte, ci ripugna, perché i nostri 
parenti sono contadini, sono anch’essi lavo- 
ratori. 

Io 11011 sono stato in condizioni di trovar 
loro lavoro a Milano; però mi so11 dato cla 
fare, per contentarne alcuni, nei limiti clel 
possibile; e l’ho fa.tto. 

SC EJ., BA; *l*Iinistro rlcll’intertio. C; lienc 
siamo grati. 

JNVERN r%Z I GAETANO. Bisogna ces- 
sare di aizzare gli agenti della K celere )), che 
sono gente del popolo, contro i lavoi9atori. 
J3isogna prendere posizione iion contro i lavo- 
ratori tiia contro gli sfruttatori. 

L’onorevole Scelba e i collegli i deniocri- 
stiaoi non devono dirilenticare che, duranlc 
l’occupazione iiazi-fascista, i lavoratori non 
si sono lasciali piegare; onorevole Scelba, 
non so se conosca la storia cli Milano (Tnterrcs- 
zione del  ministro dell’inlerno). Milano ha atl i -  
rato la simpatia e l’ammirazione del mondo 
in tern. I )urani e 1 ’occupazii )rtc nazi-fascista, il 
varie riprese, lia lattu degli scioperi, clio 
sono cosbati la deporlazione a centinaia, il 
migliaia di levoraLori, nmlti dei quali non 
sono tornati. A Milailci, tiella primavera cl(1l 

,I 94 4 , i 1 avora t80r i sci ( qm J ’art ) il O u i la se tt i niari i i 
intera; iieppurc i carri armati riuscirono il 

piegare i lavoratori, per portarli al lavoro: 
nien te dtx fa1.c. 

Qiianclo poi 0 sopiaggiunla la li  bei~~,zionc~~, 
a Milano sono arrivati gli aniericani con i 
loro potenti carri armati. Appena arrivati, 
gli aniericani ci hanno detto che non si po- 
teva pii1 nianifestare senza il loro permesso. 
Ma noi ahbianio iiiaiiifestato lo stesso: c‘i! 
stata una grande manifestazione, in piazza 
del l.)uomo, di 30!).000 persone, nonostante i 
cariai ariiiati amwicani. E gli americani stessi 
Iianno tleLto: ni)n abbianio vislo una cosa 
del genere neaiiche nei nostro paese: qiianta 
disciplina, quanta calma nei lavoratori. 

PIGNXTELL I .  Piazza San Sepolcro noli 
i. a Milano ? (Rumori vivissimi - Commenti 
cilb’estrema sinistra). 

SEMERARO SANTO. Milano esiste 
anche piazzale Loreto. 

INVERS1 %%I G=\F:ThNO. Onoi-evole 
Scelba, stia sicuro: né i suoi mitra ni! le sue 
autoblinde possono piegare i lavoratori. 

Se si vogliono evitare al nostro paese 
conflitti sociali, non vi è che una via per il 
Governo e per le sue forze di polizia: quella 
del rispetto della Costituzione den<ocratica 

repubblicana e del rientro nella legalità da 
parte del Governo e della sua polizia. (Vivi 
applausi all’estrema sinistru). 

sione è rinviato a domani. 
PRESIDENTE. I1 seguito della discus- ’ 

Annunzio di interrogazioni. 
PRESIDENTE. Si dia-lettura delle inter- . 

MAZZA, Segretario, legge: 
(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogiire il 11 i -  

nistro del litvoi*o e della previdenza soci;Llt), . 
pei. sapere quali provvedimenti intenda adot- 
tare i11 fine di porre termine iil deplorevolc (: 

pei*niiinente disservizio dcll’Istitu to di prwi- 
clrnzii sociale CI i Catanzaro, disservizio che, 
contt*avvenendo dl’articolo 38 delli1 Costitu- 
zionc, praticamc!nte priva i 1avorittor.i delle 
prcstitzioni assistenziali alle quali hanno cl i- 
ritto, ed in particolare, proprio allc. soglie d i  
un invcrno di disoccupazione e d i  miseriil, 
imped iscc it treii tamila famiglie povcri ssi nii: 

d i  bi.iiccianti agricoli la riscossione di u J i  SiLI- 

do  iissegni familiitri chc risale all’ottobre, 2947. 

rogazioni pervenute alla Presidenza. 

(823) (( *MICEl’l n. 

(1 I sottosaritti chieduno di interrogitix! i I 
M i LI istro delle fi nilnze, pela conoscere se C I I I . -  

risponda a verità lit  voce secondo la yualo I’es 
ciisit del fascio d i  Ceriiilc (Savonit) starohht.: 
pcr cssere vcndutit i L  trattative private ;i1 I < I  
Sociuth agrtii.iii ccrialese, ed in caso affermri- 
tivo pei’ sapere se ritenga che tiLle vendita siil, 
conforme ai c,t.iteri ispi ratori dell’articolo 38 
del decreto legislativo luogotenenziale. 27 lu- 
glio 1944, n. 159, tenendo presente: 

a) che il municipio di Ceriale, noli avuti- 
clo altra sede, ‘dalla liberazione ad oggi è in- 
sediiito nei locali di cui si tratta in seguito i !  

regolare autorizzazionc) della direzione gmc- 
ritle dcl demanio; 

b) che il Coniune stesso ha fat.to da tem- 
p u  richiesta per cssere imniesso nei locali i l  

titolo definitivo o per effettuarne esso l’acqui- 
sto. (Gli interroganti chiedono‘ la rispostu 
scritta). 
(1316) (1 LZCIFREDI, ltusso CARLO )) 

. 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere l’azione svolta dall’ Amministrazione del- 
le belle arti per la tutela panoramica delle 
bellezze di Kervi, compromesse dalla sfrenata 
speculazione edilizia, ed in particolare per sa- 
pere quali provvedimenti abbia adottato od 
intenda ado t t a i~  in relazione agli edifici in 
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costruzione in prossimità di Villa Serra ed a 
quelli in costruzione o progettati in prossi- 
mit& del Viale delle Palme. (Glz interroganti 
chiedono la risposta scritta). . 

(1317) (( LUCIFREDI, PERTUSIO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
11 istyo della pubblica istruzione, per sapere 
quante nuove classi e quante nuove scuole 
sono state istituite in Italia: 

a) durante l’anno scblastico 1948-49; 
b )  ti1 principio dell’anno scolastico 1949- 

1950. (L’interrogante ch.ie.de In risposto 
scritta). 

(1318) (I  LOZZA ) I .  

C( Il sottoscritto chiede d’interrogare il MI- 
iiistro della pubblica istruzione, pei conoscere 
ciutili disposizioni abbia dato, affinché la si- 
stemazione dei vincitori dei concorsi a cattc- 
dre di scuola secondaria avvenga in modo ra- 
pido e ordinato e affinché Itt scuoki statale pos- 
siL lavorare ordinata e serena gi8 dall’jnizio 
dcll’anno scolastico. (L’interrogante chiede Z a  
risposta scritta). 

(13 19) (C LOZZA 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Presidente del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere - in segui- 
to alle disposizioni emanate dal commissario 
unico per la distribuzione dell’energia elet- 
trica, le quali riducono forzatameqte i giorni 
lavorativi della settimana - se non credono 
opportuno di emettere un provvedimento al 
fine di consentire a quei lavoratori che si tra- 
sfeikono da una località all’altva per ragioni 
di lavoro, la possibilità di usufruire di abbo- 
namenti (( settimanali )) ragguagliati a gorni;  
i1011 ritenendo gli interroganti né logico, né 
giusto che, mentre disposizioni inibiscono 
l’uso dell’abbonamento stesso, altre disposi- 
zioni debbano imporre ai lavoratori il paga- 
mento di viaggi non effettuati. (GZi interro- 
.Danti chiedono la risposta’ scritta). 

(1320) (( INVERNIZZI GABRIELE, SCARPA, INVER- 
NIZZI GAETANO, VENEGONI, DI VIT- 

rc 

T O N O ,  MAGLIETTA, GRILLI n. 

PRESIDENTE. La prima delle interro- 
gazioni testé lette sarà iscritta all’ordine del 
giorno ’e svo2t.a al suo turno. Le altre: per 
le quali si chiede la risposta scritta, saranno 
trasm-esse ai ministri competenti. . 

La seduta termina alle 20.65. 

\ Ordine del gzorno per le sedute dì domani. 

Alle ore .10,30 e 16: 
1. ~ Seguito della discussione del disegno 

d z  legge : 
St,ato di previsione della spesa del Mini- 

stero ~dell’interno per l’esercizio finanziario 
dikl 1” luglio 1949 al 30 giugno 1950. (374). - 
Relatore Bovetti. 

2. - Discussione dei disegni di legge: 
Modifiche alle disposizioni del testo uni- 

co delle leggi di pubblica sicurezza, appro- 
vitto con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
e del relativo regolamento (Approvalo dal Sc- 
nato). (251). - Relatore Tozzi Condivi. 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero degli affari esteri per l‘esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. 
(3’72). - Relalore Ambrosini. 

Skto di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’Africa italiana per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 2950. 
(373). - Relatore Montini. 

Stato di. previsione della spesa del Mini- 
stero dell’a&4coltura e delle foreste per l’eser- 
cizio finanziario dal 1” luglio 1949 al 30 giugno 
1950. (Approvato dal Senafo). (711). - Rela- 
fori :  Cremaschi Carlo e Truzzi. 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’industria e del commercio per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giu- 
gno 1950. ’ (Approvnto dal Senato). (667). - 
Relatore Chieffi. 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giu- 
gno 1950. (Approvato dal Senato). (616). - Re- 
latore Quarello. 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dei t,rasporti per l’esercizio finanziario 
dal 1” luglio 1949 al 30 giugno 1950. (Appro- 
vneo dnl Senato). (682). - Relatore Angelini. 

3. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge:  

Norme sulla promulgazione e pubblica.- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 
della Repubblica. (Modificato dal Senato). 
(22-B). - Relatore Tesauro. 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza). (175). - Relatori : Domi- 
nedò e Germani, per la maggioranza, e Gri- 
fone e Sansone, di minoranza. . 
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